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PERSONAGGI. 


Claudio , 

Marcello , 

Fortinbrasso , 

Bernardo, 

Amleto , 

Francesco , 

Polonio , 

Rinaldo, 

Orazio , 

Lo Spettro del padre <& 

Laerte, 

Amleto, 

Voltimando , 

Un Sacerdote, 

Cornelio , 

Un Capitano , 

Rosencranzio , 

Un Ambasciatore, 

Guildesterno , 

Commedianti , 

Geltrude , 

Beccamorti , 

Ofelia, 

Marinai , 

Dame, 

Messagcieri, ec. 


SCENA, 

EuEifBUR in Danimarca. 
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AMLETO 


ATTO PRIMO 


SCENA PRIMA. 

NOTTE. 

Piazza datanti alla Reggia. 


FRANCESCO , BERNARDO. 


Bernardo 


4hi va là? 


E statti.' 


Francesco 

No: rispondimi tu pria; 


Bernardo 

Viva il re! 

Francesco 
Bernardo ? 

Bernardo 

Ei stesso. 
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AMLETO, 


Francesco 

Tu se’ molto sollecito. 

Bernardo 

Suonata 

E mezza notte : a dormir va , Francesco. 
Francesco 

Da vero questa volta io ti son grato : 

Rigido è il vento , e assiderato ho il cuore. 
Bernardo 

Se’ tu stato tranquillo in sentinella ? 

Francesco 

Insetto non si mosse. 

Bernardo 

Buona notte. - 
Se in Orazio ti avvieni ed in Marcello , 

Miei compagni di guardia, ad affrettarsi 
•Per me gli esorta. 

Francesco 

Udirne i passi or panni. - CO 

Chi va là? 

Orazio 

Due di questa terra amici. 
Marcello 

E sudditi del re di Danimarca. 


(i) Entrano Orazio e Marcello. 
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Francesco 

Buona notte, 

Marcello 

Salute, o buon Francesco. 

Chi dalla guardia tua t’ha sollevato? 

Francesco 

Bernardo , che si trova ora al mio posto. - 
Buona notte ad entrambi. («) 

Marcello 

Olà I Bernardo ? 
Bernardo 

Di' : non è teco Orazio ? 

Orazio 
Eccolo. (*) 

Bernardo 


Miei buoni amici. 


Addio , 


Marcello 

Apparso è questa notte 

L’usato spettro ancor? 

Bernardo 

Nulla vid’io. 
Marcello 

Di nostra fantasia travedimento 


(l) E»c*. 

(a) Stendendogli lt mino. -L'originale dice: a piece ofliimj 
un petto di lai. 
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AMLETO, 


Si ostina Orazio a sostenerlo ; e alcuna 
Fede non presta all* apparir dell’ ombra , 

Che ne percosse di terror due volte : 

Però a passar con noi di questa notte 
L’ore lo indussi , onde, se avvien che torni. 
Creder possa a' nostri occhi', e interrogarla. 
Orazio 

Baje ! Ciò che non fu tornar non puote. 

Bernardo 

Sediam: novellamente io tentar voglio 
L'orecchio tuo, tanto al mio dir scortese. - 
Odi: Quel, che per due notti ne apparve... 
Orazio 

Sediam , si ; volentier sto ad ascoltarti. 

Bernardo 

La scorsa notte, all'ora, in cui la stella. 

Che del polo tu vedi all’occidente. 

Compiuto avea ’1 suo giro , e illuminata 
Quella parte di ciel , dove or scintilla , 

Marcello , ed io ( suonava appunto un’ ora ) ... (>) 
Marcello 

Taci; - non proseguir: - vedilo! ei torna. 
Bernardo 

Ed ha l'aspetto del monarca estinto. 

(i) Appare lo Spettro. 
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Marcello 

Uom di senno tu sei : parlagli , Orazio. 

Bbrrardo 

Di’: non è ver, che al re assomiglia? - Guata, 
Orazio : il raffiguri ? 

Orazio 

Ei par lo stesso > 

E di spavento e di stupor mi stringe. 

Ber sardo 

Sembra aspettar, che gli favelli alcuno. 

Marcello 

Parlagli, Orazio. 

Orazio 

Chi se’ tu , che questa 
Ora ti usurpi della notte e l’armi 
E l'aspetto del re, che in tomba giace? 

Parla : in nome del cielo io te l’intimo. 

Marcello 

Par, che ne sdegni. 

Berkardo 

Vedi : ei si allontana. 
Orazio 

Ti arresta , e parla. 

Marcello 
Di parlar ricusa; 

E sparve. 
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AMLETO, 


Bernardo 

Or che ne dici, Orazio? Smorto 
E tremante sei fatto! Altro non era, 

Ohe error d'egre pupille e d'egra mente? 

Tu il pur dicevi. 

Orazio 

Per lo del, che m’ode. 
Crederlo non potea , senza la prova 
Degli occhi miei , sensibile , evidente. 

Marcello 

E non ti par , che al re assomigli ? 

Orazio 

• Come 

Tu assomigli a te stesso. Era dell’ armi 
Egli vestito, onde affrontar si vide 
L orgoglioso Collero ; e la minaccia , 

Come nel giorno , che sul ghiaccio stese 
Il Polacco rivai , sedeagli in fronte. 

Strana cosa 1 

* Marcello 

E in tal forma ei per due notti , 
Nella più tenebrosa ora , incedendo 
Come incede guerrier , ne passò innante. 
Orazio 

Suo disegno non so ; ma pender dee 
Su questo regno alcun disastro al certo. 
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Mabcello 

Sediamo , amici ; e ditemi ( se alcuno 
V’ha che il sappia di voi ) perchè tant’ oltre 
Nella notte or di guardie insol it’ uso 
In Danimarca i sudditi affatica ? 

E si spesso , a compor bellici arnesi , 
Liquefar di metalli; e l’adunarsi 
Di tanta merce di stranier lavoro , 

Alimento alle macchine da guerra t 
E tanti qui fabbricator di navi , 

Onde ogni giorno più 1’ opra si addoppia , 
Senza che mai , dagli altri di , succeda 
A scevrar la domenica il riposo ? 

Qual si medita impresa, onde l’artiere 
Per si strane fatiche a sudar abbia, 

E , a far perpetuo il di , giunger le notti ? 

V' ha chi di voi dotto può farmen? 

Obazio 

Io; 

O dirò almen ciò che si crede. - Il nostro 
Ultimo re, del qual n’è apparsa or l'ombra. 
Un di , per gelosia, da Fortinbrasso 
A pugna s ingoiar fu provocato. 

Il valoroso Amleto ( e per tal , questa 
Parte di mondo conosciuto il tenne ) 
Fortinbrasso atterrò. Da patto in pria. 

Di suggello munito , e in tutte forme 
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AMLETO, 


Dalle leggi dell’ armi avvalorato , 

Fur giunti si , che Fortinbrasso avria , 

"Vinto ch’ei fosse, colla vita , tutte 
Le proprie terre al vincitor cedute : 

E fea il re nostro di Norvegia il sire. 

Dopo sua morte , d’ ugual prezzo erede t 
Ove fosse al suo braccio ei soggiaciuto : 

Del rivai cosi Amleto ebbe gli averi. 

Or dell’ estinto Fortinbrasso il figlio, 
Inesperto , e di altera indole , ardente , 

Varj drappei di fuorusciti , spinti 
Da ingordigia di preda , o dalla fame 
A qualche impresa, che l’ardir fomenti f 
Sui confin di Norvegia ha radunati ; 

E di occupar coll’ armi e còlla forza 
Ciò che il padre perdè volge ora in mente. 
Per quanto intesi dir , è questo il fine 
De’ bellici apparati , e de' lavori , 

Che senza posa affrettansi ; del nostro 
Notturno vigilar, la cagion questa. 

BERNARDO 

Ciò penso io pur j e all’ apparir dell’ombra, 
Che, sotto forma dell’estinto Amleto , 

Cagion di queste guerre, armata viene v 
Le nostre veglie ad agitar , si accorda. 

Orazio 

Un fatale a sua vista atomo è questo 
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Sovra l’occhio dell'anima gettato. - 
Ne’tempi, in cui sorgea Roma più altera. 
Pochi di pria che il gran Cesare fosse 
Di sua carriera al iin, d’ospiti vòte 
Restar le tombe, d’ improvviso aperte. 

Chiusi ne’ lor funerei panni , i morti 
Ululando scorrean le vie di Roma: 

Code infiammate saettàr le stelle ; 

E le nubi mettean pioggia di sangue : 

Velato apparve di gratnaglia il sole ; 

E 1’ umido pianeta , da cui pende 
Del regno di Nettuno il moto alterno , 

Fu ecclissato così , che pervenuto 
L’ultimo di parca dell’universo. 

De’ disastri del mondo i segni stessi , 

Messaggeri del fato, e d'aspri eventi 
Presagio forse , cui non fia riparo , 

Si diffusero a un tempo in terra e in cielo. (0 
Ma , - silenzio ! - V edete : - eccolo ; - ei toma. 
Ancor che tutto per l’ orror mi agghiacci , 
Vuo'il passo attraversargli. - Olà ! ti arresta, 
O lllusion. Se della voce hai l'uso, 

O d’ altro suon , favella. - Ov’ abbi alcuna 
Inchiesta a farmi , che a te sia conforto , 

E dell’aju'o me del del lusinghi , 


(l) Ricompare lo Spettro. 
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Parlami. - Se i destini a te palesi 
Son della patria tua, sì che un evento 
Prevenir ne sia dato a lei funesto , 

Oh I parla. - O , se in tua vita alcun tesoro 
Sepolto hai nella terra estorto altrui, 

Ond’ è voce , che voi , spirti , sovente 
Vi diate a vagolar dopo la morte , 

Fa eh’ io '1 sappia da te. - Fermati; e parla. - («) 
Raggiungilo , Marcello. 

Marcello 

Colla mia 


Rancia lo colpirò. 

Orazio 

S’ ei non si arresta , 

ferisci pur. 

Bernardo 
Eccolo. (») 

Oraz»o 
Io ’1 tengo. 

Marcello 

-Ei sparve. 

A lui , d’ aspetto illustre tanto , questi 
Segni di violenza oltraggio fanno. 

Al par dell' aria è invulnerabil : vane 
Son le nostre minaccie, e i nostri colpi. 


(l) Canta il gallo. 

(a) Adorandosi ad acchiappare lo Spettro. 


» 


» 
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Bernardo 

Presso a parlar parea , quando s’intese 
Del gallo il canto. 

Orazio 

È ver : scuotersi il vidi , 
Al par di un delinquente, da improvvisa 
Voce percosso di temuto" araldo. - 
A dire intesi ( e il rammentarmen giova). 
Che il gallo , tromba del mattin , col suono 
Della sua voce acuto , il Dio dei giorno 
Svegli , e lo spirto vagabondo avvisi. 

Questi allor, sia nell’ onde , o nella terra, 

O nel fuoco , o nell’ aria , si ritrae ; 

£ ciò lo spettro , che ne apparve , attcsta. 
Marcello 

È ver ; del gallo al canto ei dilcguossi. 

Nella stagione , in cui del Redentore 
Si celebrali natal, 1’ augel dell'alba 
Tutta notte cantar s’ode , alcun dice. 

Allor fantasma errar non può; salubre 
Spira intorno la mite aura notturna; 

Ogni atro influsso da’ pianeti è sperso: 

E , inva» tentata , senza possa resta , 

Opra di maga, ogn’ infornai malia; 

Tanto è quel tempo venerato e sacro! 

Orazio 

A dir pur io ciò intesi ; e in parte il credo, - 
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Ma già , vestito di purpureo manto , 

Dalle montagne d’ Oriente incede 
Rugiadoso il mattin. - La guardia or cessi ; 

E a por si vada il giovin prence a parte 
Di nostra vis'ion. Per lui lo spettro 
Non sarà forse , qual per noi fu , muto. 
Acconsentite voi ? Del nòstro affetto 
Sia prova questa : anche il dover lo impone. 
Marcello 

Sì , ten prego. Ben so dove potremo 
Rintracciarlo stamane, e l'ora e il loco , 

A favellargli in securtà , opportuni. 

SCENA II. 

La Reggia. 

CLAUDIO, GELTRUDE, AMLETO, 
POLONIO, LAERTEi VOLTIMANDO , 
CORNELIO , Gentiluomini. 

Claudio 

Benché nuova tuttor l’acerba morte 
Sia d’Amleto cosi , che ancor l’ affanno 
Su 1' afflitto mio core a seder abbia ; 

E del lutto la benda ancor la fronte 
Veli del regno mio, pur di natura 
Fatta più forte la ragion di stato , 
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Vuol che altìn, mitigando io la mia pena, 

Me stesso non obblii. Però in isposa 
Ti elessi , o donna , delle cure meco 
Di questo regno bellicoso a parte. 

La letizia cosi solfora il duolo ; 

£ mentre il labbro inio s* apre al sorriso 
Della felicità , su gli occhi ho il pianto. 

Cosi le feste delle nozze al lutto 

Dell' esequie succedono j e librando 

Colia stessa bilancia il gaudio e il pianto , 

Apparir misto in questo di vegg’ io 

Coli’ imene d’amor l'imen di morte. - 

(0 Vostri consigli or, qual vedete, apprezzo, 

O fidi miei : voi liberi li deste , 

Io libero gli accolsi ; e vi son grato. 

Pur esporvi degg’ io che Fortinbrasso 
Da temeraria idea forse allettato 
Di possanza maggiori tenendo a vile 
Mio braccio , e. fatto dalla speme ardito. 

Che del diletto fratei mio la morte 
Dello stato disriolti abbia i legami , 
Sovvertendolo in sin da'fondamenti , 

Insurse ad intimar , che a lui le terre 
Rendute sien dal padre suo perdute , 

Ed acquistate , delle leggi all' ombra , 


(■) A' Gentiluomini. 


a 
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Dal prode Amleto. Ma di lui ciò basti. - 
Qui per altro vi aduno. Questi fogli 
Di Norvegia pel re , zio dell’ audace , 

Che al mio decoro insulta , io vergar feci. 
Egro quei giace sul suo letto; e appena 
Di Fortinbrasso è a lui noto il disegno : 

Ad opporsi lo invito. Io de’vassalli 
Il numer so , che a’suoi stendardi aggiunse. - 
Voltimando e Cornelio all' ambasciata 
Destinar penso, (te : sta in questo scritto 
Il poter , che vi accordo. Io veder amo 
Quanto sien vostri sensi a me devoti. 

Volti mando 

Al voler tuo sacri fien sempre , o sire. 

Claudio 

Temerne io non potrei. Partite : addio. (*) - 
Tua richiesta , o Laerte , esporre or puoi ; 
Nè vana fia , se ragionevol. Liete 
Io d’ offrirti sarei ciò che ti è caro , 

Più assai che d’ accordar ciò che dimandi. 
Men la man pronta è in obbedir la bocca , 
Meno è la mente al cor devota , eh’ io 
Al tuo padre noi sia. Che brami l 
Laerte 

Il tuo 


(l) Veltimando e Cornelio escono. 
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Consenso , perchè iu Francia io tornar possa/ 
Per assistere al tuo coronamento , 

Io di là mi recai. Poiché compiuto 
Ho il dover inio cosi , lascia eh' io rieda 
Ove mira più intenso il desir mio. 

Però umilmente il tuo consenso invoco. 

Claudio 

£ dato il tuo gli hai tu , Polonio ? 

Polonio 

Pria 

Gliel contesi , signor ; poi quasi a forza 
Ad appagar le istanze sue fui tratto: 

E or non avverso il voler tuo vorrei. 

Claudio 

Scegli pur , qual più vuoi l’ora, o Laerte, 
Per la partenza tua. Ciò che ti aggrada , 

E può farti felice, io ti concedo. - 
E bene , Amleto , mio parente e figlio ? 

Amleto (0 

Un po’ più che parente, e men che figlio. 
Claudio 

E a che d’ ombre coverta ognor tua fronte ? 
Aulito 

Non è ver : molto anzi alla luce io sono. 


(l) Fra «è. 
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Geltride 

Cessa , deh ! cessa , Amleto ; e diradando 
La tetra nube , che il veder ti offusca. 

Volgi ornai lieto alla tua patria il guardo. 

A cercar nella polve della tomba 
Il tuo buon genitor , ti ostini in vano. 

Legge è comun , che morir. dee chi vive : 

A eternità per questa via sol vassi. 

Amleto 

Oh , sì , ben parli : è comun legge questa. 
Geltrudb 

E , ove ciò sia , perchè ne sembri or tanto 
Commosso tu ? 

Amleto 

Sembri, tu dici! Io ’1 sento: 
Non conosco apparenza. - Non è solo 
Di questo manto il color nero , o madre , 

Nè questi funerali abiti, assunti 
Sol per usanza di solenne doglia ; 

Nè romoroso singhiozzar , nè acuto 
Sospir , nè flutto di dirotto pianto , 

Nè bassa fronte di mestizia ingombra. 

Usati segni di dolor , che ponno 
Lo stato palesar del mio cor vero : 

Ha comuni gli stessi atti chi finge. 

Ma ben altro a me sta, credi , qui dentro , 

Ch' è più assai di apparenza. Il resto è tutto • 
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Decurafhento , che il dolor figura. 

Claudio 

Le lagrime , che al padre ognor tributi , 

Son di tua generosa indole prova ; 

Ma pensar dèi , che perdè un padre ei stesso , 

Come il proprio quel padre avea perduto. 

Col dolor, per un tempo , il figlio dee. 

Che sopravviva , di pietà dar segno : 

Ma non è saggio se nel duol si ostina; 

E non si addice ad uom duol sempiterno. 

Mente , ai decreti degli Dei ribelle , « 

Alma senza difesa e senza forza. 

Scarso ingegno , inquieta indole , scarsa 
Esperienza della vita ei mostra. 

Per cosa eh’ evitabile non sia. 

Comune al par d’ ogni altra a’ nostri sensi , 

A che ostinarsi a tormentare il cuore? 

No; il ciel , la morte, la natura, il senno 
Resister tanto oltraggia. Il morir certo , 

Qual che 1’ età ne sia , de' nostri padri , 

E il più vetusto di ragion dettame. 

Dal primo cataletto , in sino a quello , 

Che l'uomo , estinto in questo giorno , accoglie, 
Gridò ella sempre : È inevitabil morie. - 
Dà bando or dunque al dolor tuo, che troppo 
A si volgar disastro ornai disdice; 

Ed abbi me quasi tuo padre vero. 
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Niun , più di te , presso è al mio trono filino 
Da più tenero amor padre fu acceso 
Per figlio mai , qual per te acceso io sono. 
Però il desir , che pe'ginnasj ancora 
Di V ittemberga , in cor ti sta, m'è ingrato. 
Dagli occhi miei non ti rimuover , prego : 
Racconsolar cosi potrò ad ogni ora 
Te cogli affetti miei , te di mia corte 
Primiero , e mio parente , c figlio mio. 

Gelthude 

Non sia pur di tua madre il pregar vano : 

Con noi rimanti , e V ittemberga obblia. 

. Amleto 

Farò quanto poss’ io per obbedirti. 

Claudio 

Nobil risposta , e di te degna , è questa : 

Ciò che noi siam tu in Danimarca sii. - 
Vieni , Regina. Di letizia m’empie 
L’ inaspettato consentir d’ Amleto. 

Nè in questo regno mio fia che a gioconda 
Salute oggi si bea , che non lo annunzi 
Lo strepito de’ bellici metalli. 

Dee la volta del ciel oggi , percossa 
Da' tuoni della terra , echeggiar tutta 
De' colpi , al re di Danimarca sacri. (0 - 


(i) 11 Re c la Regina escono. 
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Amleto 

- Oh , perchè non può mai questo di creta , 
Indurato già troppo , ammassamento , 

Per dolor ammollirsi , e a poco a poco 
Tutto in viva stemprarsi onda di pianto ! 

O non avesse almen l'eterno Dio 
Di sua saetta inevitabil , contro 
L' uccisor di sè stesso il braccio armato ! - 
Oh cielo ! oh ciel ! Ahi quanto è per me vano , 
£ insipido il goder di questa vita ! 

Quanto, ahi, la sdegno , e m’ affatica !-É il mondo 
Un campo incolto , sol di felci sparso , 

E di tronchi e di spine e d' agre frutta. 

Di selvaggia natura orrido albergo. - 

Oh ! . . giunti a tanto! Ancor non son due lune, 

Ch’ egli spirò. - No , - non ancor due lune. - 

Un sì buon re , che , in paragon di questo 

Spregevole mortai ( cielo ! ) , apparia 

Come , a un satiro in faccia, Ipperione. 

Per mia madre sì tenero , che al vento 
Stesso impedito avria di soffiar forte 
Incontro al suo sembiante... Oh, cielo! oh, terra! 
Poss' io membrarlo ? - Ella sì pieno il cuore 
Avea di lui , che prender forza ognora 
Parea dal possederlo e dilatarsi. 

Pure , in un mese sol . . . Oh , da me lunge , 
Tormentoso pcnsier I - Fralezza e donna 
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li nume hannu cumun.- Un mese appena! 

Pria che le suola ancor consunte avesse. 

Da lei calcate , allor che tutta in pianto , 

Siccome Niobe un di , lenta seguia 

Dell' infelice mio padre la spoglia ! - 

Sì; ella stessa, - ella stessa. - Oh, numi! Il bruto, 

Che non ragiona, avria più lungo spinto 

Il suo cordoglio. - I Ila al mio zio congiunta! 

Ella al fratei del padre mio 1 Ma tale, 

Che assomiglia a lui men , che ad Ercol io. - 

Un mese appena ! E pria che fosse il solco 

Di sue perfide lagrime scomparso 

Dal suo volto, ella sposa! .. E a Claudio! - Ahi troppo 

Sollecitudin rea ! Con tanta cura 

Ascender ella incestuoso letto ! 

No ; nè laudabil è , nè apparir puote 
Laudatili mai. - Poiché mia lingua or sono 
Costretto ad annodar, spezzati, o core.(') 

Orazio 

Salute, Amleto. 

Amleto 

Oh , addio. Mi è caro assai 
Il rivedervi in buono stato , amici. - 
Se' tu Orazio , o m’ inganno ? 


(i) Entrano Orario, Bernardo e Marcello. 
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Orazio 

Egli , signore } 

£ devoto a te sempre. 

Amleto 

A te devoto 

Piuttosto esser vogl’ io. - Ma qual ti trae 
Cagion da Vittemberga? - Anche Marcello? 
Marcello 


Ei pure, Amleto. 

Amleto 

Io ti saluto. - (') E come 


Tu qui? 

Orazio 

Per la follia d' andar vagando. 
Amleto 

Per altrui bocca udirlo io non vorrei ; 

Nè , a creder ciò che di te stesso attesti ( 
Me a costringere avrai , spero. Non fosti 
Mai d’ umor vagabondo. - In questo loco , 
Di’, che ti trae ? - Pria di partir, potrai 
Tu qui apprendere a bere allegramente. (*) 
Orazio 

Di tuo padre l' esequie a veder venni. 


(i) Rivolgendosi ad Orazio. 

(t) Allusione satirica alla passione di Claudio pel vino. 
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Amleto 

Non ti prender di me gioco , se m’ami , 

Tu , condiscepol mio. Dir dèi piuttosto , 

Che per le nozze di mia madre vieni. 

Orazio 

È ver : fur pronte assai. 

Amleto 

Risparmiamento, 

Risparmiamento. - Raffreddati appena 
Del funereo convito erano i cibi , 

Che utili ancor fur delle nozze al pasto. 

Il nemico più sacro all'odio mio 
Pria raggiungere in cielo avrei voluto. 

Che scorgere un tal di ? - Mio padre ! * Parmi 
Or di vedere il padre mio. 

Orazio 

Ma come ? 

Amleto 

Cogli occhi della mente , Orazio. 

Orazio 

Il vidi 

Un di , o signor. Raro monarca egli era. 
Amleto 

Oh , sì , perfetto , incomparabil , uno. 

Orazio 

L' ho veduto , cred’ io , la scorsa notte. 
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Amleto 


Veduto ! Chi l 

Orazio 
Tuo padre. 

Amleto 

Il padre mio ? 
Orazio 

La meraviglia tua calma , e m'ascolta. 

Io, colla scorta di chi meco il vide. 

Ti narrerò il portento. 

Amleto 

Oh ! parla ; io t* odo, 
Orazio 

Nel più fìtto dell’ ombre, per due notti. 

All' ora in che il silenzio è più profondo , 

A Bernardo e a Marcello ( eccoli ) apparve , 
Presso al loco di lor guardia , uno spettro , 
Che tutto offria del padre tuo l'aspetto. 

Da capo a piede armato egli era ; e ad essi 
Innanzi procedea lento , sublime , 

Con passo da monarca. A lor da presso 
Tre fiate passò. Stupidi , e tutti 
In gelido sudor per lo spavento. 
Ammutolir. Segretamente a parte 
Di sì tremenda vision me fèro: 

£ la notte seguente , al loco istesso 
Recarmi seco io volli. All’ ora , al punto , 
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E nella forma , che sedeami in mente , 
Il fantasma tornò. - Queste due mani 
Fiù simili tra lor , credi , non sono , 

Di quel eh’ ei fosse al padre tuo simile. 
Amleto 


Ma dove ? 


Marcello 

Sulla piazza , ove star s' usa 

A guardia. 

Amleto 
E gli parlaste ? 

Orazio 

lo gli parlai; 
Ma non rispose. Pur parea , ch’ergendo 
Egli la testa , si ponesse in atto 
Di dir parola ; ma , improvviso , il gallo 
Cantar s' intese ; e , di sua voce al suono r 
Il regio spettro , inabissando , sparve. 

Amleto 

È strana assai la vision ! 

Orazio 


Ma vera, 

O signor , come eh’ io respiri è vero : 

E di narrarlo a te, cui giovar punte, 
Ne fe’ il devoto animo nostro legge. 

Amleto 

E ti son grato in ver. - Ma il cor turbato 
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Sin d' or mi sento. - E ritornate ancora 
A vigilar colà voi questa notte ? 

Marcello e Bernardo 

Si. 


Amleto 

Ed armato vi apparve! 

Marcello e Bernardo 

Armato. 

Amleto 


E tutto 


Da capo a piè ? 

Marcello e Bernardo 
SI , tutto quanto. 

Amleto 

E in volto 

Il vedeste ? 


Orazio 

Il vedemmo : la visiera 
Ei del cimiero sollevata avea. 

Amleto 

E minaccioso era d'aspetto ! 

Orazio 

Assai 

Triste, o signor, parea più che adirato. 
Amleto 

Smorto , o vermiglio ? 

Orazio 

Oh! smorto. 
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Ah LETO 

E tenea fisi 

Ei gli occhi suoi negli occhi vostri l 
Orazio 


Immoti 


Sempre , o signor. 

Amleto 

Oh , a che noi vidi io stesso 1 
Orazio 

Fatto di sasso lo stupor ti avria. 

Amleto 

Il credo. - E a lungo si trattenne ? 

Orazio 


Il tempo 

Da contar senza fretta insino a cento. 

Marcello e Bernardo 
Oh! t’incanni: più assai. 

Orazio 

Non già la notte. 

In che il vid'io. 

Amleto 

Ricciuta era sua barba? 
Orazio 

Tal, sì come apparia, quand’era vivo: 
Nera , ma fatta dagli anni canuta. 
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Amlito (') 

Di vostra guardia l’ore io passar voglio 
Questa notte con voi : - tornerà forse. 

Oaazio 

Oh , tornerà ; mallevador suo fonimi. (*) 
Amleto 

Ove sotto sembianza ei si presenti 
Del padre mio , gli parlerò , dovesse , 

Ad impormi silenzio , aprirsi l’Orco. - 
Ve ne scongiuro io tutti : in cor sepolto 
Di questa vision vi stia l'arcano. 

Andiam. Ciò, che avvenir può questa notte, 
Sia fidato al pensieri ma il labbro taccia: 
Del vostro affetto esigo io questa prova. 
Verso la mezzanotte al loco istesso 
Reggiungerovvi. - Addio. 

Tutti 

Devoti ognora , 

Signor, ne avrai. 

Amleto 

Voi mi sarete amici, 
Come amico vi son. (3) - Del padre mio 


(l) Risolutamente. 

(a) Orazio, quello stesso, che ti era gii mostrato si incre- 
dulo, spinge, da che ha veduto lo spettro, la esposizione più 
innanzi degli altri, e a iter ina arditamente ciò che non può 
prevedere ; la qual cosa è appunto nella natura dell’ nomo. 

(3) Orazio , Marcello c Bernardo escono. 
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Lo spettro, e armato ? D’empia trama ho in mente 
Sospetto alcun. - La notte a giunger tarda : 
Scesa io già la vorrei. - Si vada : - in pace 
L’attendi, anima mia. - Dove la terra 
In sé lo asconda pur, sempre il delitto 
.Agli occhi del mortai si manifesta. 

SCENA III. 

Stanze nella casa di Polonio. 

LAERTE , OFELIA. 

Laerte 

Tutti gli arredi miei dentro la nave 
Collocati già tur. Addio , sorella. 

Sinché il vento sia fausto , ed opportuna 
L'occasion, non oziar: frequenti 
Dammi le nuove tue. 

Ofelia 

Puoi dubitarne f 
Lafbte 

Abbi in pensier di non fidar d' Amleto 
Ne’ favor vani. Passaggiera moda; 

Follia di calda giovinezza ; vago 
Fior prematuro a morir presto ; lampo 
Di luce labilissima; la gioja 
E la fragranza di un momento, e’ sono. 
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Ofelia 

Che! nulla più? * 

Laerte 

Nuli’ altro. - Non è solo 
In nostra gioventù i corpo, che cresca 
In mole e in gagliardi» : gl' interni ufGci 
Dell'alma e della mente, al par del loco 
Si maturano pur dove hanno sede. 

Esser può che oggi ei t' ami ; e nulla frode , 
Nulla macchia i suoi sensi impuri faccia: 

IVI a del proprio voler non è signore 

Chi si agli altri sovrasta. Ei stesso è schiavo 

Del nascer suo; nè , come al volgo lìce. 

Scegliere ei può per sè medesmo, dove 

Del regno intero da sua scelta penda 

Il decoro e la vita ; e quella pende 

Dal consentir del corpo ond' egli è il capo. 

Or, se d’ amarti ei dice , è saggia cosa 

Creder ciò sol, che d’eseguir gli accordi 

L’alto suo grado. La più nobil parte 

Di questo regno al suo poter dà legge. 

Qual disastro saria pel tuo decoro, 

Tu il vedi, o suora, ove, alle su^ parole 
Credula troppo, a giovanil trasporto. 

Che sorge e sfuma , il prezioso aprissi 
Di tua men salda castità tesoro. 

3 
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Temi ciò sol. Sia la ragion custode 
Di tua propension. Per noi, mortali. 
Desiderio non è senza periglio, - 
Svelar sue forme della notte all'astro 
Lice a vergine appena ; e non è sempre 
La virtù stessa da calunnia immune. 

Rode il verme talor, pria che palesi 
La sua fragranza e il suo color , la rosa : 
E appunto è nel mattin di giovinezza 
Quando più la rugiada appar gioconda, 
Che più a salute infesto il vento spira. 
Veglia su te medesma : ognor più salda 
La propria securtà col temer fassi; 

E quando pur nemici altri non abbia , 
Nemica sua la gioventù diviene. 

Ofelia 

A guardia del cor mio staranno i sani 
Dettami tuoi : ma quel pastor severo 
Non s'imiti da te, che l’erto addita 
Sentier "spinoso, il qual conduce al cielo, 
Mentr' ei liberamente, e senza cura 
Dell' avvenir, a quella via si attieue. 

Cui più la c*lpa e la lusinga infiora. 

Dalle sue norme i stesse ognor discorde. 
Laebte 

Oh! di me non temer. - Ma ben vegg’io. 
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Che troppo indugio. - (0 Ecco mio padre. Doppi» 
Benedieion di doppia grazia m’ empia. 

Onde prender da lui novo comiato , 

Mi arride occas'ion. 

Polonio 

Qui ancor Laerte? 

A che indugi a partir? Sta nelle vele 
Fausto il vento: che fai? - (*) La mia ricevi 
Benedizione e nella mente incidi 
Gli avvertimenti miei. - Da te non abbia 
Lingua il pensier tuo mai , nè adempimento 
Pensier mal conceputo od immaturo. 

Urbano sii, basso non mai. Gli amici. 

Che adotterai dopo la prova, avvinti 
Con legami d‘ acciajo al tuo cor sieno : 

Ma agevol troppo a ognun, che a te si affacci. 
Non istender tua man. Le risse evita; 

E se talor noi puoi, fa che il coraggio 
Di ritentarti al tuo rivai non resti. 

Faci! di orecchio sii, di lingua austero: 

Tutte critiche accogli ; ma sii tardo 
Nel giudicar. Al tuo danar risponda 
L’abito tuo, nè singoiar mai sia; 

Ricco , ma non fastoso. Indica spesso 


(l) Entra Polonio. 

(i) Calando la roano *ul rapo di Lame. 


Digitized by Google 



36 


AMLETO 


Della persona il cor 1’ abbigliamento : 

£ ti fien norma in questo i più distinti 
Per nascimento e per onor Francesi. 

Non far, nè chieder mai prestiti: spesso 
Si perde insiem col prestilo l’amico; 

E ciò le leggi del risparmio offende. 

Verace sii pria con te stesso ; e , come 
Per certo ordin la notte al di succede , 

Mai non potrai con altri esser mendace. - 
Addio : la mia benedizion fecondi 
Entro l’anima tua questi consigli. 

Laertiì 

Grazie , mio padre. 

Polonio 

Va: te il vento chiama; 
E i tuoi servi ti aspettano. 

Laerte 


Rammenta 

Ciò, che ti dissi, Ofelia. 

Ofelia 

Entro il mio cuore 
Già chiuso il tengo , e tu ne avrai la chiave. 
Laerte 


Addio. (<) 


(l) Lacroi ••ce. 
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Polonio 
Che disse ? 

Ofelia 

A te non dolga, o padre : 

Mi ragionò d‘ Amleto. 

Polonio 

Ed opportuno 

Molto, cred’io. - Fu chi accertommi , o figlia. 
Che a te degli otj suoi consecrar goda 
Sovente ei l’ ore, e tu mcdesma avara 
A lui non sii dell' ore tue. Se questo 
Ì. il ver, dolermi assai teco degg'io. 

Che tuo novo contegno non appaja 
Quale a mia figlia e all'onor suo si addice.» 

A che seco ti stai? Parlami aperta. 

Ofelia 

Non ha molto, o signor, mi fe’secura 
Dell’ amor suo. 

Polonio 

Dell' amor suo?- Follia I - 
Son di sciocca fanciulla i detti tuoi. 

Senza conoscimento in tale stato. - 
Credi tu all’ amor suo, come a te piacque 
Di appellarlo pur or? 

Ofelia 

Ignoro io stessa, 

. Che a pensar m’ abbia. 
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Polonio 

Or vuo’inscgnartel io. - 
Pensar dèi, che tua vita è troppo ancora 
Presso alla culla , e che di sue parole 
Te, ai negozj straniera, a sol ver tende, 

Che moneta non son di buona lega : 

E pensar dèi , che assai più vali ; o eh’ io 
Pensar dovrò, se il vento il mio dir porta, 

Che a cospirar contro il tuo senno imprendi. 
Ofelia 

Giurommi ei l’ amor suo con modi,o padre. 

Che sol proprj apparian d' anima onesta. 

Polonio 

Ohi ben dicesti, si; con modi. - Oh, figlia I — 
Ofelia 

E ogni voto, che al ciel diriger s’usa. 

Aggiunse a' modi suoi. 

Polonio 

Lacci son questi 

Lo stupido fanello a coglier tesi. - 
Ben io so quanto il cor voti alla lingua 
Ministrar usi allor che il sangue bolle: 

Ma lampi sono, in che più assai la luce. 

Che il foco appar, di un sol momento eredi. 

Nè per fiamma que’voti a prender s’hanno 
Al punto istesso, in che il prometter suona 
D’ eseguire il tener della promessa. - 
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Da questo di , del tuo pudico aspetto 
Più avara sii. Del conversar tuo 1* ore, 

Se desiate più , saran più care : 

Troppo celere assenso al merto nuoce. » 
Giovane Amleto è ancor. Allentar puota 
Egli il suo freno , ed affrettar , più assai 
Che non si addica a onesta donna, il passo. 
Però a' suoi giuri non dar fe: bugiardi 
Sono, o mia figlia: del color non sono, 
Cui l’apparenza ingannatrice attesta. 

Astuti messaggier d'insane voglie. 

Che hanno 1' aspetto ed il parlar mentito 
De’ voti puri , onde a ingannar più certi , 
Que’voti son; nè tollerar degg’ io, 

Che, cedendo d’ Amleto ai folli inviti, 

In vano ragionar perda tu 1’ ore. 

Tel ripeto, sii cauta. - Alle tue stanze 
Or ti ritraggi. 

Ofelia 

Il tuo voler mi è legge. ’ 
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SCENA IV. 

Piazza davanti alla Reggia. 

Notte. 

AMLETO, ORAZIO, MARCELLO. 

Amleto. 

Rigida è l' aura questa notte assai. 

Orazio 

È ver : tutto mi penetra e mi stringe. 

Amleto 

Quante son l’ ore ? 

Orazio 

Mezzanotte quasi. 

Amleto 

No, no; dessa è suonata. 

Orazio 

Io non la intesi. 

Siam dunque all'ora assai presso, in che suole 
Andar quell'ombra in volta. (*)- Odi! .... che ha? 
Amleto 

Tra le tazze la notte il re trapassa , 


(i) Strepito di musica allegra nell’ interno della reggia. 
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Onci’ è il clamor, die dalla reggia parte: 

E ad ogni nappo , che di vin tracanna , 

Alla salute sua squillan le trombe. 

Oaazio 

E questo è 1* uso ? 

Amlèto 

Si, 1* uso: ma tale, 

Che , ancor che in questo suol nato e cresciuto, 
Util più franto, che servato il credo. 

A coteste orgie, vitupero eterno, 

Ascriver dessi , se da un polo all’ altro 
Mostri siam noi da tutte geuti a dito. 

Ne si accusa di crapula , ed a’ nostri 
Nomi si aggiugne inonorato nome , 

Che di tutte virtuti il valor scema, 

E nostra fama , in pria sì pura , oltraggia, 
Avvien cosi spesso a taluno, in cui 
Difetto alcun, che da natura s’ebbe, 

( Siccome il nascer è, che non fa reo} • 

Da che alla propria origine non puota 
Assegnar qualitade il nascer mai ) 

O tal vizio , alla nota indole prima 
Sovraggiunto cogli anni, onde i confini 
Oltrepassati sien della ragione; 

Od abitudin altra, che si svii 
Dall'usanza comun, si manifesti. 

Colpevole non è, se nella stampa, 
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Onde natura il fe' , stava il difetto ; 

O se frammisto a sue virtù (sien elle 
Come del ciel la grazia immacolate , 

O quante possederne al mortai lice), 
Dalla fortuna sua l'ebbe, o dal caso: 

Pur non andrà ( nè la ragion qui giova ) 
Mai dalla taccia de' veggenti immune. - (0 
Orazio 

Yedi, vedi, signor: eccolo! 

Amleto 

Siate, 

O di grazia ministri, angioli, in questo 
Terribile momento , a me pietosi! - 
O qualunque tu sii, spettro d' averno, 

Che sulfureo vapor fetido esali ; 

O benefico spirto , onde soave 
L' aria , pel tuo celeste alito, spiri ; 

O sinistri , o propizj a questa terra 
Sieno i disegni tuoi , tu , sotto forma 
Agii occhi miei sì veneranda, vieni. 

Che parlarti pretendo. Amleto, padre, 

Re , qual più vuoi , ti chiamerò. Rispondi : 
D'impazienza già il mio cor si frange. 
Perchè il manto feral, che le copria. 


(i) Ricompare lo spettro. 
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Le sacre membra tue squarciar sotterra? 
Perchè la tomba , che il tuo frale accolse, 

Sua pietra, enorme pondo, ha sollevato 
Per rilanciarti inaspettato in vita? 

A che il novo portento, onde tu, morto, 

E ancor di ferro e maestà vestito. 

Vieni , al pallido lume della luna , 

Più tetra in questi lidi a far la notte ? 

E ond' è, che tremor tanto, alla tua vista. 

Ne invade il cor, e mille idee feroci 
Vanno in tumulto ad agitar la mente? 

Parla : perchè ? che far dobbiam ? 

Orazio 

Te solo 

Par che inviti , o signor. 

Marcello 

Vedi, qual mostra 
Desiderio di te! Vedi; ei ti accenna 
Di muovere in disparte a parlar seco ; 

Ma non andrai. 

Oiuzro 

Per certo , no. 

Amleto 

Se niega 

Di parlar ei , seconderò l’ invito. 

Orazio 

Oh , Amleto , no. 
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Amleto 

Che paventar posa' io ? 

Di nn obolo il valor non do a mia vita ; 

E, al par di lui, se d’ immortai natura 
E l’alma mia, non può temer d’oltraggio. - 
Ei mi fa cenno ancor ! - Seguirlo io voglio. 
Orazio 

Che pensi? Ei verso il mar può strascinarti, 
O in cima al monte , onde il ciglion si stende 
Sul suo piè, che dall’ onde il capo estolle; 

Od altra ivi assumendo orrida forma , 

Farsi a tuo spirto, e a tua ragion funesto. 

E il loco da sé solo a condur atto 
Alla disperazion chi collo sguardo 
Per tanta via passando, entro gli ondosi 
Abissi immensurabili penetra 
Del sottoposto mar, che a fremer s’ode. 

Amleto 

Ei mi fa cenno ancor. - Va, ch’io ti seguo. 
Marcello 

Oh, al certo non andrai. 

Amleto 

Tu mi affatichi. 
Orazio 

Io ti resisterò sinché avrò lena. 

A >1 LETO 

Di seguitarlo il mio destin mi grida , 
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E fa le fibre mie pronte , gagliarde, 

Come le fibre del boi» nemeo.- 
Che! ancor mi chiama ? - Vi scostate ; o ch'io 
Di quel di voi farò uno spettro , eh’ abbia 
Di attraversar miei passi anco ardimento. - 
Tel ripeto: t’ avvia} ch’io ti son dietro. (') 
Orazio 

Sua disperata fantasia lo accieca. 

Marcello 

Vieni; seguiamlo: d' obbedirlo in questo 
Non è dover, cred'io. 

Orazio 

No : ben ti apponi; 
Àndiam.- Che sarà mai ? 

Marcello 

V’ha nello stato 

Di Danimarca qualche vizio occulto. 

Orazio 

Non indugiar; su via. 


(i) Lo Spettro e Amleto, che il teglie, fi allonunaucu 
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Parte la più rimota della Piazza ir riva 

AL M A B E. 

LO SPETTRO, AMLETO. 

Amleto 

Dove pretendi 
Guidarmi tu? Parla: se vai più lunge. 

Io seguirti non vuo’. 

Lo Spettro 

. Guardami in volto. 

Amleto 

Ti guardo. 

Lo Spettro 

E giunta ornai 1' ora , che al foco 
Far ritorno degg'io della mia pena. 

Amleto 

Oimè , spettro infelice I 

Lo Spettro 

Io non vuo’ che abbi 
Pietà di me : bensì 1' orecchio intendi 
A ciò, che or vengo a rivelarti. 

Amleto 

Parla : 
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Tutto quanto converso al tuo dir sono. 
Lo Spettro 

E alla vendetta pur sarai converso , 

Poi che udito mi avrai. 

Amleto 
Perchè ? 

Lo Spettro 

Lo spirto 

Del padre tuo son io, tutte le notti 
A errar dannato, per un tempo fìsso, 

E il di a restarmi tra le flamine avvinto, 
Sinché le impure colpe, onde macchiati 
Di mia vita mortai i giorni furo. 

Dal foco purgator sien cancellate. (0 - 
Oh! se gli arcani del mio career io 
Rivelarti potessi, ad ogni motto 
Vedrei l’anima tua porsi in fermento, 

Il tuo sangue rapprendersi , improvviso, 
Le tue pupille per l' orror slanciarsi 
Fuor dell’ orbita lor come due stelle , 


(l) la varj luoghi di questa tragedia, fa Shakspeare una stra- 
na mistura di opinioni religiose, dando ad un tempo idea del 
Purgatorio, e dell* Avento de’ Gentili; la qual rosa egli lece 
per avventura, ad oggetto di percuotere più generalmente la 
fantasia de’ suoi contemporanei, od anche per inavverteuza , 
nella atessa guisa rhe Michelangiolo incorse a dipingere la 
barca di Caronte nel suo quadro del Giudizio finale. 
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£ la folta tua chioma, or allacciata, 

Da sé stessa dividersi , e, quai punte 
D' istrice ('), sulla tua fronte rizzarsi. 

Ma questi sacri a eternità misteri 

Per orecchio non son di carne e sangue. - 

Oh , ascolta! ascoltai - Se a te caro mai 

Fu il tuo tenero padre 

Amleto 

Oh ciel! . . . 

Lo Spetta o 

Sii pronto 

Di omicidio esecrando a trar vendetta. 

Amleto 

Ahi ! d' omicidio parli ? 

Lo Spettro 

Anche il piti mite 

Degli omicidj, o figlio, è sempre atroce; 

Ma quel, di ch’io favello, è il più inumano. 
Amleto 

Compì , ti affrettà , onde sovr’ ali , ratte 
Come il pensiero , o le amorose idee , 


(l) Qui l'ori (fidale reca porcupi ne , porcospino. - Mi pareo 
basso il t’sr uso di questa voce » clic y in circostanza di tanta 
intensità, avrebbe potuto cagionare alcun urto. Laonde ho 
•usti tinto ìstrice, che, senza togliere alla verità e alla mente 
del tebto, parmi accordarsi maggiormente alla dignità dell'wn- 
ntdgtuc. 
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A subita vendetta io volar possa. 

Lo Spettro 

Pronto ad oprar ti trovo ; e ancor che fossi , 
Come la canna , d’ insensibil tempra , 

Che sul suo stelo imputridisce e muore 
Negli stagni letoi , no, non potresti. 

Senza fremito , udir colpa si nera. 

Or m’odi, Amleto: - In Danimarca è voce, 
Che un dì nel mio verzier mentre dormia , 
Foss’ io da velenoso aspide morso : 

E a questa illusimi , che di mia morte 
La cagion vera occulta, ognun dà fede. 

Ma tu, di generoso animo, sappi , 

Che il serpe, onde tuo padre al dì fu tolto, 
Va glorioso oggi di sua corona. 

Amleto 

Oh, mia profetic’ animai - Oh , mio zio! 

Lo Spettro 

Col prestigio infernul di sue parole , 

E con doni (oh parole empie, esecrati 
Doni, che avete di sedur la possa!) 

Quel d’adulterio vii mostro e d’incesto, 

Della regina mia guadagnò il cuore , 

Che di tutte virtuti i segni ofl’ria. 

Oh in qual colpa si avvolse allora, o Amleto! 
Di quel sincero amor , che le giurai 
Quando la man le stesi, immemor ella, 

4 
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Si die' a uno sciagurato , che sì lunge 
Era per doni, cui natura impronta, 

E per doti di cor dall' uguagliarmi ! 

Ma , come vinta esser virtù non puote, 

Ove pur sotto forma aurea , celeste. 

Si offrisse il vizio a lei , costui del pari , 
Vitupeno a sè stesso, il suo divino 
Talamo macchierebbe , e il suo bel velo, 
Fosse a un angiolo pure in compagnia , 
Rorido tutto , e di splendor vestito. - 
Ma parmi ornai , eh’ io del mattin la fresca 
Aura respiri (>).... Accorcierò. - Nel mio 
Verzier dormi» ( così soleva io sempre 
Dopo la mensa ) , allor che in pieno sonno , 
Tacito lo tuo zio me soprapprese: 

E di un’ ampolla di veleno armato , 

Entro 1’ orecchio mio versolla intera. 

Tanto al sangue dell' uom nemico c il tosco, 
Che, più sottile dell’ argento vivo, 

Corre, e tutte le vie, tutte le vene 
Celere invade, e addensa e fa di gelo 
Ogni più vivo, ogni più puro sangue. 

Cosi rapprese il mio: fui così in sonno, 


(l) Jam jne ale: tor/uet media* mix /tumida cursus , 
Et me .urvns equi* oriens ajflavit anhelis. 

L' Uoibra ti’ Anchine ad Elica. - Eneide , libi V. 
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Per opra di un frulel, spogliato a un tratto 
Della vita, del regno, e della sposa. 

£ nel colmo di mie colpe infinite. 

Senza grazia del ciel, senza i possenti 
Della religion soccorsi estremi ; 

Senza le preci , che il funereo bronzo 
De' moribondi alla salute implora. 

Curvo de’ falli miei sotto la soma. 

Fui tratto innanzi al giudice supremo. - 
Orribil cosa , e più che orribil ! - Ove 
il sentimento di natura viva. 

Mio figlio, in te, noi tollerar. Non sia 
Il talamo reai di Danimarca 
Contaminato d’impunito incesto. 

Ma qualunque a vendetta opra tu elegga, 
Serba illibata «gnor 1' anima : alcuna 
Contro la madre tua di sangue impresa. 

La tua destra e il tuo cor non macchi mai. 
Lasciala a' suoi rimorsi: il suo castigo 
Ella ha dentro il suo petto. Io di costei 
Lascio jl pensier di vendicarmi al cielo. - 
Addio: già in suo splendor languida appare 
La lucciola, che annunzia il di vicino. 

Addio .... Addio .... Non obbliarmi ! CO 


(i) Lo Spettro «compire. 


/ 
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Amleto 

Oh terra ! 

Oh leg’ion del ciel tremende! A’ vostri 
Nomi, qual nome aggiungerò ?.. . L’ inferno ? - 
Oh ! ti arresta , o mio cor. Di un sol momento , 
Muo oli del mio fral, non invecchiate: 
Rassodatemi voi: sovra la terra 
Reggete il peso miol - Non obbliarti? 

No, diletta ombra, sin che in questa terra 
Memoria esisterà. - Non obbliarti ? 

Ah, no: di libri ogni dettame, tutte 
L’orme, eh’ esperienza e gioventute 
Insino a questo giorno a imprimer v’ebbe, 

Dalla memoria mia cancellar voglio. 

Unico regnar dee nella mia mente 
Il cenno tuo da ogni altra idea disgiunto. 

Si , sì ; ne chiamo in testimonio il cielo ! - 
Ahi , perigliosa donna ! Oh scellerato 1 
Careggiator mendace! - Or via. - Si noti. 

Che accarezzar si può , comporre il volto 
Alla letizia, ed aver negro il core. 

Sicuro almen son io , che in Danimarca 
Costui si trova. - Sì , mio zio , - qui sei, - 
Addio ... . addio ... . i\on obiti unni ! - è questo 
Il detto sol, che a mia memoria aftido: 

Giurato io 1’ ho. 
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Orvzio (•) 

Signor , signore ! 

Marcello. (*) 

Amleto ! 

Orazio ( (l) * 3 4 ) 

Il ciel lo assista ! 

Marcfllo (4) 

Lo difenda il cielo 1 
Orazio 

Oh! mio buon prence. 

Amleto 

Vieni, amico, vieni. 
Marcello 

Che ti avvenne , signor ? 

Orazio 

Quali hai novelle ? 
Amleto 


Oh! strane assai. 

Orazio 
Dille , signor. 

Amleto 

No; voi 


Le ridireste. 


I 


(l) Di dentro, 

(a) ‘nniilmente. 

(3) Similmente. 

(4) Similmente. 
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AMLETO 


Orario 

Io no : ne attesto il cielo. 
Marcello 

E nè pur io. 

Amleto 

- Come in cor d’uom potea 
Ciò concepirsi ! - Ma tacer vorrete 
Il segreto , cred’ io. 

Orazio e Marcello 

Puoi dubitarne? 

Amleto 

In tutta Danimarca, empio non vive,..,. 

Ch' empio non sia. 

Orazio 

Mestier non era, o prence, 
Che , a dirne tanta verità , sorgesse 
Dalla tomba un estinto. 

Amleto 

Oh, si , ben parli ; 

E, senz’altro sermon , meglio è, cred’ io, 
Darci le destre e separarci ; voi 
Per satisfare alle faccende vostre , 

Ed a’ vostri desir ( chè non v’ ha mai 
Chi manchi di faccende o di desiri); 

E, 1' uffizio mio triste a compir io, 

A orare andrò. 
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Orazio 

Buon signor mio , perdona i 
Ma nulla ancor io dal tuo dir compresi. 

Amleto 

D' offendervi mi duol; sì, veramente 
Nel più vivo del cor. 

Orazio 

D’ offesa alcuna 

Qui mestieri non è. 

Amleto 

Molta, ed atroce 

Anzi offesa vegg’ io. - Se dello spettro 
Saper bramate, - egregio egli è ; - ciò basti: 
Accertarven poss’io. Ma reprimete, 

Sinché forza vi resta , il desir vostro , 

Se a conoscer vi trae ciò che quell’ ombra 
Ha comune con me. Mici cari siete 
Amici, c condiscepoli, e guerrieri 
Esperti voi: non mi negate, prego, 

Un leggiero favor. 

Orazio 

Parla : qual fia? 

Amleto 

Di non rivelar mai ciò che i vostri occhi 
Veduto han questa notte. 

Orazio e Marcello 

Oh , signor ; mai. 
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Giurate. 


Amleto 


Or «zio 

In nome dell’ onore io ’l giuro. 
Marcello 

£ il giuro io pur su 1' onor mio. 

Amleto 


Giurate 


Sulla mia spada. (<) 

Marcello 

E non lo abbiam giurato ? 
Amleto 

Sulla mia spada, no. 

Lo Spettro 
Giurate. 

Amleto 

Oh ! è questa 

La tua voce, o stranieri Se’ tu disceso 
Al tuo soggiorno, o regio spirto? - Udiste? 

A giurar vi conforta ei di sotterra. 

Orazio 

Proponi il giuramento. 

Amleto 

Eccol : giurate. 

Che palese non fia per bocca vostra 
Ciò che nc apparve questa «notte , mai. 


(i) Costume ii gli antichi Danesi, presso t quali il giurare 
tulle proprie spade era un puuto di religione. 
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Lo Spettro (0 

Giurate. 

Amleto 

E qui , e dovunque? - È meglio, credo , 
Mutar di loco. - Vi appressate, amici, 

E sulla spada mia le man calate. 

Di ciò , che dianzi a' vostri sensi apparve , 

Non parlerete mai. 

Lo Spettro (*) 

Giurate. 

Amleto 

Oh , detto 

Molto a ragion spirto invisibili Come , 

O minator possente , in si brev' ora 
Correr puoi tu cotanta via sotterra? - 
Si passi nuovamente in altra parte. 

» Orazio 

Oh luce ! Oh tenebria 1 Portento novo 1 
Amleto 

Come straniero in ospitai soggiorno , 

Il segreto in cuor vostro occulto resti. - 
Più assai che tua filosofia t'insegni , 

Vi han cose , e varie , Orazio , in cielo e in terra. - 
Udite, amici: - Ove addivenga mai, 

Ch'io strano in avvenir contegno assuma. 


(i) Facendo intendere la vore da nn' altra parte, 
fa) Gridando da un punto diverso da' precedenti. 
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(E giovarmi potria), me ravvisando 
In tale stato, ognun di voi rammenti 
Di non far motto ; e sia pur lieve : come 
Facendo croce delle mani ; o il capo 
Crollando , in segno di saper che sia ; 

O tronchi proferendo ambigui detti , 

Qual fora : - noi sappiam ; - ben noi potremmo , 
Se il voler consentisse ; - o if aprir bocca 
Se ne piacesse ; - o v'ha ; - ben potria darsi .... 
Nulla insomma , che ancor da lunge additi 
Esser voi meco di un segreto a parte. 

Giuratelo; e la grazia allor del cielo 
Dall’ opre vostre non si svii! - 
Lo Spettro 

Giurate. 


Amleto 

Cessa , deh! cessa, afflitta ombra, e ti placa. * 
A voi mi raccomando; e poiché tanto 
È poco il poter mio, di vostra fede 
Vi darà , spero, guiderdone il cielo. - 
Andiam : si atteggi a secui là 1' aspetto ; 

E suggel saldo sia de' labbri il dito. - 
Dalla sua sfera si sviò natura .... 

Maladetto disordine! Venuto 
Al mondo esser degg' io per emendarti? 
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SCENA PRIMA. 


Casa di Polonio. 


POLONIO, RINALDO. 


G Polonio 

u darai queste lettere e quest'oro: 
Rinaldo 


Intesi. 


Polonio 

E pria di presentarti, indaga 
Ogni andamento suo ; - prudenza il vuole. 
Rinaldo 

Già in animo 1' avea. 

Polonio 

SI ? Ben pensasti. - 
Poi decessane è 1* informarsi , quali 
Sieno i Danesi, che a Parigi or sono, 

Lor vita e spese e pratiche ed amici : 

E poi che destramente in questa guisa , 

Che il preambolo fia , scovcrto avrai, 

Che alcun legame han con mio figlio, al fatto 
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Allor procederai senza dimora ; 

E il primo ei fia di tue domande obbietto. 

Ma sconosciuto a te parer non dee: 

Conosco il padrer suo , gli amici suoi 
( Così puoi dir), e lui medesmo un poco. - 
Ben m' intendi , Rinaldo ? 

Rinaldo 

Oh si , t’ intendo. 
Polonio 

Sì , conosco lui stesso un poco . - E puoi 
Aggiunger indi: - Da vicin non molto: 

Pur , ove sia colui, che m' intend' io , 

Un giovinastro egli è senza cervello , 

£ al tal vizio o al tal altro ognor proclive. - 
Allor ciò che idear saprà tua mente, 

Di lui dirai ; ma non andar tant‘ oltre 
Da suppor vizio in lui , che il disonori ; 

O almen sii cauto. Ragionar dèi solo 
Di qualche gio vanii traviamento, 

Che laudabil non sia ; ma nè lo infami. 

Rinaldo 

Per esempio , signor ? 

Polonio 

Il gioco , il vino , 

La scherma , il chiasso , i giuramenti , ed anche 
Le donne da increato. Estender puoi 
Tuo dir sin là. 
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Ma all' unor suo v’ ha , in questo , 
Cosa, o signor, che disdicevoi panni. 

Polonio . 

Non è ver: tutto dalla foggia pende 
Di espor la taccia. A lui vizj non dèi 
Troppo sfacciati appor. A dir non hai. 

Che sozza voluttà solo è il suo nume. 

Non è ciò, che interni’ io. Ma accortamente 
Ragionerai di tai difetti , in modo 
Che ad un eccesso di baldanza , a troppa 
Foga di giovinezza , o ad inquieto 
Di sangue eccitamento ascritti sieno. 

Rinaldo 

Ma, signor .... 

Polonio 

Ben t' intendo. Or la ragione 
Del condurti cosi saper vorresti; 

Non è ver ? 

Rinaldo 

Sì , o signor ; mi saria caro. 
Polonio 

Ecco lo scopo mio , che accorto ingegno 
Indicar parmi. In accusar mio figlio 
Di lai falli, che dir macchie si pnnno 
In egregio lavor , con tue dimande 
Tu il cor di lui, che indaghi, a te avvicini: 
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E se nel figlio mio quc' mancamenti 
A notar ebbe , ei finirà con dirti : 

Mio buon signor, o amico , o galantuomo , 
Secondo il titol è, che alcuno assume, 

Al suo giugnendo di sua patria il nome. 

Rinaldo 

Ottimamente 1 


Polonio 

Poscia ei fa, - fa .... - Alcuna 
Cosa volea dir io. - Dove rimasi ? 

Rinaldo 

Ei finirà con dirti .... 

Polonio. 

Ah sf , sì : dunque 
Dirà : « Conosco questo giovin io; 

? 11 vidi jeri , o un altro dì, col tale 
» O col tal altro, e come appunto hai detto, 
» Qui giocò, là inonesta opra commise ; 

» Qui, correndo alla palla, ebbe un alterco; 
» Là in una casa entrò poco decente , 

» Cioè in un lupanar; » - e cose molte 
A tua già intesa opinion concordi , 

Ed altre aggiungerà, sì che fia solo 
Esca, a pescare il ver, la tua menzogna. 
Per queste obblique vie, con questi giri. 
Come consiglia esperienza e senno. 

Giunger così da noi s' usa all' intento. 
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r I u, per ciò che appartiene al figlio mio. 
Questi dettami eseguirai. M‘ intendi ? 

Rinaldo 


Sì , appien. 


Polonio 


Va dunque; e ti accompagni il ciclo 
Rinaldo 

Or, mio signor .... 

Polonio 

Nè di spiare obblia 
Segretamente il viver suo tu stesso. 

Rinaldo 


Mia cura Ha. 


Polonio 

Nè lo interromper. 
Rinaldo 


Basta, (i) 

Polonio 

Che avvenne, Ofelia mia? Parla: che hai* 
Ofelia 

Oimè ! Atterrita ancor mi vedi , o padre. 
Polonio 

Di che? In nome del ciel, parla. 

Ofelia 


In mie stanze 


\ 


(l) Esce; e sopravviene Oidi». 
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•AH' usui» lavoro intenta io ni' era, 

Allor eh’ entrar vidi improvviso Amleto , 
Abbigliato in disordine, la chioma 
Sparsa, le gambe seminude , smorto. 
Tremebondi i ginocchi, un contro l’altro 
Urtantisi ; e con tal guardo, che un'ombra 
Parca , dai lidi acherontei venuta 
Annunziatrice di sinistri eventi. 

Cosi affacciossi. 


Polonio 

Bizzarrie d'amore! 

Nè il credi tu? 


Che disse? 


Ofelia 

Noi so : ma mi spaventa. 
Polonio 


Ofelia 

Una mia man prese, e la strinse 
Con forza tal , che non conobbi in pria. 

Poi da me rimovendosi quant' era 

Lungo il suo braccio; c 1' altra man posando 

Sulla sua fronte , le pupille aflissc , 

Senza far motto, sul mio volto, e, quasi 
Lo volesse ritrar, tutto il percorse. 

Assai tempo rimase in tal postura , 

Poi , scotendomi il braccio , erge ed abbassa 
Per tre volte la testa , e un sospir trac 
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Dal fondo del suo cor sì doloroso , 

Che sembra, che il suo petto abbia a scoppiarne 
Per la gran doglia. Ei parte : e procedendo. 
Vólto addietro , col mento in su le spalle , 
Securamente misurar parea 
Senza 1‘ uso degli occhi il suo cammino. 

Cosi , senza vederlo , e in me le luci 
Ognor confitte , il limitar trascorse. 

Polonio 

Yien meco, o figlia: al re dcgg' io recarmi. - 
Deliramenti dell’amor son questi. 

Col troppo impeto suo, funesto sempre 
A sè medesmo egli è , credi. Più assai 
D' ogni altra pass ion , che , sotto il cielo. 
Intorbidi la frale indole nostra , 

Ei ne strascina a disperate imprese. - 
Il suo stato mi attrista. - Oh di' : 1' hai forse 
Offeso tu con alcun detto acerbo ? 

Off.lia ^ 

Io, no. Fedele a' cenni tuoi , non feci 
Che a lui celarmi , e ricusar suoi fogli. 

Polonio 

E questo è forse, che disvia sua mente. - 
Giudice ignaro de' suoi sensi io fui: 

Duolmen. Temei, che 1’ amor suo non fosse, 
Che un gioco a te fatai. Sospetto ingiusto! 
Difetto è dell’ età nostra sovente 
5 
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Il soverchio temer , come difetto 
È della giovinezza il temer poco. - 
Vieni, Ofelia: non dee cotal segreto 
Tacersi al re. Più datino assai degg’ io 
Temer da lui, dissimulando il vero, 

Che dall' ira d' Amleto , ove il palesi. 

SCENA II. 

Reggia. 

CLAUDIO , GELTftUDE , ROSENCRANZIO , 
GUILDE5TERNO , Gentiluomini. 

Claudio 

Assai mi è caro il rivedervi: assai 
Giunge il consiglio vostro a me opportuno. • 
Udiste a parlar voi dell' avvenuta 
In pochi di trasformazion d' Amleto? 
Trasformazion dich’fo, da che più in nulla 
A ciò eh' egli era ( inconcepibil cosa ! ) 

In suo volto e in sua mente egli assomiglia. 

Fuor che al fato crudel del suo buon padre. 
Ascriver non poss' io tal mutamento. 

Dall' infanzia amendue seco allevali , 

E per conformità d' indole e d’ anni , 

Così piacevolmente a lui congiunti , 

Per alcun tempo in questa corte voi 
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Soffermarvi potrete; e sperar giova. 

Che alla primiera amenità di vita 
Dai vostro ronversar sia ricondotto. 
Indagatelo addentro. Io saper amo 
Quai sì lo strugga doloroso effetto, 

£ se in mia man stia l'emendarlo. 

Gei.tr li de 

Molto 

Di voi favellar usa ; e non è , credo , 

Al mondo coppia, cui più cara egli abbia. 
Restate , prego ; da voi soli ornai 
Di nostra speme lo avverarsi pende. 

Dell’ opra vostra il guiderdon poi fìa 
Qual dal cor di un re grato aspettar dessi. 
Rosei* craszio 

Sovrano impero sul cor nostro avete; 

E per noi son comandi i vostri prieghi. 

G im.nE8TF.lt !*0 

A voi coll' opre e col pensier devoti. 
Volenterosi adempirem l' incarco. 

Claudio 

Riconoscente io sono. 

Geltrude 

E non men io. - 

Senza dimora ite al mio figlio dunque. - 
Oimè I cangiato è pur da quel di pria ! - 
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(') Alle stanze d' Amleto alcun di voi 
Gli accompagni. 

Guildestehno 
Desio , che il venir nostro 
Accetto egli abbia , e non sia vano. 

Geltrude 

Addio. (*) 


Polonio 

Allegri e paghi, da Norvegia sono 
Gli ambasciadori tuoi rèduci , o sire. 

Claudio 

Di liete nuove tu ognor padre fosti. 

Polonio 

Non è vero, signor? Ben ti assecuro. 

Che il mio dovere ed il mio cor non sono 
Che al mio Dio consacrati c al mio monarca. - 
Odi : o tal capo mio 1’ accorgimento 
Antico a perder ebbe , o penetrato , 

Sire, il disordin ho, che Amleto invade. 
Claudio 

Oh! qual fia? dillo: io di conoscerlo ardo. 


(1) À’ Gentiluomini. 

(2) Escouo RosimcrAiuio c Guildesterno ; e aovraggiuiije 
Polonio. 
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Polonio 

Accogli in pria gli ambasciador. Saranno , 
Come le frutta delia mensa al fine , 

I detti miei. 

Claudio 

Va; introduttor tu stesso 
Di lor puoi farti. (■) - Ei di conoscer dice 
L’infermità del figlio tuo, regina. 

Geltbude 

Fuorché la strana del suo padre morte 
E le nozze da noi troppo affrettate. 

Per me, non posso altro incolparne. 

Claudio 


E in questo 

Fia pur mia cura d’ esplorarlo. (») 

Claudio 


Addio, 

Miei degni amici. - Di Norvegia il sire 
Che disse, o Voltimando? 

Yolximando 

Egli ne impose 


(1) Polonio tace. 

(*) Entrano Polonio , Voltimando e Cornelio. 
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Di ricambiarti i tuoi saluti. Appena 
Giunti in Norvegia noi, l' arrotamento 
Ei de'guerrier, cui, simulando idea 
D'assalir la Polonia, Fortinbrasso 
Per tutto quel reame iva affrettando. 
D'interromper commise. Egli si avvide. 
Poiché meglio indagò, ehe veramente 
Erano i suoi disegni a le conversi. 
Sdegnato, che in tal modo il suo nepote 
Dall’ età sua traesse e dal suo stato 
Si inonesto profitto, il suo comando 
Intimare a lui fea, che, da' rimpiocci 
Penetrato del re, fé’ sacramento 
Di non portare a danno tuo mai l'armi. 
Di sua sommissìon quel venerando 
Re satisfatto, sue rendite volle 
Ampliar di tremila annue monete, 

E delle squadre, cui raccolte avea. 
Nomarlo condottier contro » Polacchi : 

E , ai patti , onde vergato è questo foglio , 
Ei ti prega lanciar libero il passo 
All' esercito suo per le tue terre. 

Claudio 

Volentier v’acconsento; e quando l'agio 
Avrò di consecrarmi alla risposta , 

Lo scritto io leggerò. Lieto frattanto 
Son io de’ vostri fortunati uffici. 
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Ite: mestier voi di riposo avete: 

Vi attendo questa sera al mio convito. (>) 
Polonio 

Compiuto è quest’ affar felicemente. - 
Il ponderar ciò che del trono esiga 
La maestà , e de' vassalli il dritto ; 

Perchè il di di, notte la notte, e tempo 
II tempo sia , sarebbe un perder ora 
Senza profitto il di, la notte e il tempo. 

E poiché nulla v'ha, che maggiormente 
Del circuir delle parole annoj , 

E anima delle spirto è l' esattezza , 

Io sarò breve. - Vostro figlio è pazzo; 

E appellarlo poss’ io ben con tal nome , 
Da che, a ben definirla, la pazzia 
Non è che l’ esser pazzo a tutte prove. 

IVla a parte ciò. 

Geltrude 

Più cose e minor arte. 
Polonio 

Io non ci pongo verun’arte, il giuro. 

Ma eh’ ei sia pazzo è ver ; sì come è vero 
Che questo è doloroso; e doloroso 
È che vero ciò sia . . . Sciocca figura ! 
Mettiamola da parte ; chè non voglio 


(0 Volti mando e Cornelio escono. 
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Arte aKuna impiegar.- Concordi siamo. 

Che pazzo egli è. Solo a saper ne resta 
Di tal effetto qual la causa or sia; 

Poiché sua causa aver dee tal effetto, 

O difetto che sia. - Ponete or niente 
A ciò che a dir mi riman anco : udite. - 
Io ho una figlia ( e 1’ ho sinché a me spetta), 
La quale , per dover d' obbedienza , 

Che meco ella usa (ponderate bene), 

Questo foglio mi diede. Or ripigliate, 

E conrhiudete. - (*) * Alla celeste, all’ idolo 
» Dell'alma mia, alla preclara Ofelia» 

Ecco una espression futile e vieta: 

Preclara ! aggiunto, che ti muove a schifo. - 
Ma il resto è ancor più singolare: udite. - 
» Questi versi al suo bel sen d’ alabastro. * 
Geltrude 

Ed è Amleto, che a lei tal foglio invia? 
PoLosno 

Non m'interromper, prego: io sarò esatto. 

( a ) » Che le stelle sien di foco, 

» Che del di si muova il Dio, 

» E nel ver , puoi creder poco } 

» Ma non già nell’ amor mio. 


(i) Apre una lettera e legge, 

00 Lcts«- 
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t> Oh I Ofelia mia, da questi versi è fatto 
» Il mio dolor più acuto, lo non ho l'arte 
* Di render preziosi i miei sospiri ; 

» Ma credi, deh! che ardentemente io t’amo, 
i» Addio. - 

» Per sempre tuo , donna adorata , 

» Sinché gli resti anima e vita, AMLETO. » 
Questo foglio a me diede ella per atto 
D'obbedienza; e inoltre ogni minuta 
D’ Amleto istanza ella mi espose, e tutte 
Giunte d'occasion, d'ora, e di loco. 

Claudio 

Ma in qual modo accoglieva ella i suoi voti? 
Polonio 

Che pensi di me tu ? 

Claudio 

Ciò che d’uom saggio 
Pensar degg’ io » d' uomo onorato. 

Polonio 

Assai 

Dolce il provarti or m'è , che tal son io. - 
Ma che potresti pensar tu , qual fora 
L' opinion della regina, ov’ io, 

Quando vidi 1’ amor suo prender ala , 

( Da che , pria che il sapessi io da mia figlia , 
Ben distinto l’avea) col mio consenso 
Prescelto avessi di nutrir quel foco , 
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O, col .silenzio avvalorando! , farmi 
De'tristi effetti suoi spettatur muto? 

No, no; mi attenni al dover mio : » Mia figlia 
» ( « osi le dissi ), al grado tuo tropp'alto 
» Sovrasta Amleto:- esser non può. » - Le ingiunsi 
Poscia di rimaner chiusa in sue stanze , 
Ricusando ogni lettera , ogni offerta. 

Ella obbedì. Ma (per dir breve) il prence. 

Che la repulsa mal patia , caduto 
Nella tristezza or è ; dalla tristezza 
Alla nausea passò d' ogni vivanda; 

Da questa , rapidissimo alla veglia; 

Dalla veglia al languor; c dal languore 
Passò all'infermità dell'intelletto; 

E , cosi procedendo , a quel deliro , 

Che ogni onesta, che il vede, anima attrista. 
Claudio 

E accaduto cosi credi tu il fatto ? 

Geltbude 

Verisimile parmi. 

Polonio 
Avvenne mai 
( Ditelo pur liberamente), ch'io 
In tuon di asseveranza abbia affermato 
Cosa dal ver poi contraddetta ? 

Claudio 

Oh! mai. 
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Se di un sol punto errai , depongo il capo : 

Nè molto andrà, che a me lìa chiaro il resto. 
Fosse nel centro della terra occulto. 

Claudio 


E come ? 


Polonio 

Amleto in questa loggia spesso. 
Per molte ore del dì , passeggiar usa. 

Claudio 


É ver. 


Polonio 

Pens’ io far sì , che allor mia figlia 
Gli venga innanzi. Dietro questo addobbo, 
Testimonj del loro abboccamento , 

Potrem tu ed io celarsi. Ov’ ei non l'ami, 
E del suo mal non sia cagione amore , 
Esser io non vorrei più del tuo stato 
Un de' primi sostegni, e, tutto perso. 

Ir contadino a governar 1' aratro. 

Clìudio 

Si può tentar la prova (0. 

Geltrude 

Oh vedi , vedi 1 


(i) Sorraggiunge Amleto, leggendo- 




AMLETO; 


Quanto è triste! Infelice! ei vien leggendo. 
Polonio. 

Deh ! partite amendue. Lasciate , eh’ io 
Mi presenti a lui soL (0 - La tua salute, 
Se il chieder lice, qual procede, Amleto? 
Amleto 

Oh, per grazia del cielo, egregiamente! 
Polonio 

Di’: mi conosci tu? 

Amleto 

Si ; un artier sei. 
Polonio 

Io , signor ? 

Amleto 

E vorrei pur , che tu fossi 
Un uom dabbene. 

Polonio 
Dabben io? 

Amleto 


Si : in questi 

Tempi , di tanta iniquità, dir puossi 
Scelto tra diecimila un uom dabbene. 

Polonio 

Egli é vero, signor. 


(1) Claudio e Gdtmde «cobo. 
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Amleto 

Poiché, se il sole 

Di un can morto le carni empie d' insetti , 

£, benché nume ei sia, spander sua luce 
Su cadavere infetto a vii non tiene .... 

Hai tu una figlia ? 

Polonio 
Io l’ho. 

Amleto 

Fa , ch’ella 

Eviti ognor di passeggiare al sole. 

11 concepire è un ben ; ma non nel senso 
In che tua figlia concepir poiria. 

Bada .... 

Polonio 

Che intendi dir ? - Sempre il pensiero (0 
Affisso alla mia figlia I - E pur se disse , 

Che un artigian son io, me non distinse. 

Ei la ragion perde. - Ne’ miei verdi anni , 

A strane cose, per amor, sovente 
Iva, com’egli appar , soggetto io stesso. 

Vuo’ interrogarlo ancor. - Che leggi, Amleto? 
Amleto 

Oh, motti, motti, e nuli' altro che motti. 


(l) Fr» *è. 

t, 

l: 
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Polonio 

Di che si tratta , di' ? 

Amleto 
Tra cui ? 

Polonio 

Ti chiedo 

Di che in codesto libro tuo si tratti. 

Amlkto 

Delle calunnie. Questo autor maligno 
(■) Dire, che grigio il mento hanno i vegliardi. 
Rugoso il volto , e i cispi orchi stillanti 
Ambra, che densa appar come la gomma, 

Che sgocciola dal prugno ; il cervel lieve , 

E prostrale le fibre. E ancor eh’ io '1 sappia 
D’ esperienza, e ciò si vero io creda 
Qual più creder si può, pur questo scritto 
Rimi molto a me cosa dicevol pare: 

Poiché, se avvenga pur, che nella vita, 

Ad un granchio simil , tu retroceda , 
Invecchiando ir curo' io dovrai tu slesso. 


(l) Sr i quarti continui V , et quanti* ìonga sencctu x 

PI • na i ntlit ! Deformem et tetrurn ante omnia vu Itum, 
Dissimile! nque sui etc. 

ClOV. Sai. X. 

Amleto atava leggendo la deaeratone de' mali di tuta 
lunga vita.» WarLurtou. 
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Polonio (*) 

Perduto il senno egli ha: pur ne' suoi detti 
Alrun metodo appar. • Da questo loco 
Vuoi tu uscire, o signor, e venir meco 
Altr’ aria a respirar ? 

Amleto 

Dove? In mia tomba* 

. Polonio 

E , in ver, saria dall' aria uscir per sempre. - 
(a) Pur quanto è arguto in suo risponder ei ! 
Don , cui può la follia vantar sovente. 

Mentre ne manca la ragion più sana. - 
Scostarmi or giova; e a questa parte i pass; 
Drizzar della mia figlia immantinente. - 
Da te, signor, congedo io prendo. 

Amleto 

Nulla 

Puoi prendere a me tu, che più contento 
D’ abbandonare io sia , tranne la vita. 

’ Polonio 
Addio dunque, signor. 

Amleto 

Nojosa razza 

D’ imbecilli vegliardi 1 * ( 3 ) - 

(i) Fra s è. 

(a) Fra sè. 

(3) Sovraggiungono Rosencranzio e Guildesteruo. 
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AMLETO, 


Polonio 

Se d' Amleto 

Venite in traccia voi , eccolo (0. 

Roslncranzio 

Salve ! 

Guildesterrq 


Onorato signor. 

Rosf.ncranzio 
Mio prence. 

Am LETO 

Addio , 

Fedeli amici miei. Voi qui? Che fate? 
E come usate voi condur la vita? 

Rosencranzio 

Quai figli della terra indifferenti. 

Guildesterno 

Felici siamo del non esser troppo 
Felici : sul cappel della fortuna , 

Non sul lucente suo botton. 

Amleto 

Nè sotto 


Le suola sue. 


Rosencranzio 

Nè l’un nè l'altro, o prence. 


(i) Esce, 
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Amleto 

Nel mezzo dunque, ov’ella il cinto allaccia: 
E quello il centro de’ favori suoi. 

Guildesteswo 

SI, veramente il centro, e de' più occulti. 
Amleto 

Sì, de* più occulti; egregiamente detto! 

E una putta colei. - Che nuove avete? 

Rosemcbanzio 

Nessuna , prence mio, se non è quella . 
Che saggio il mondo è divenuto. 

Amleto 

È lunge 

Il giorno dunque del giudizio appena: 

Ma il ver non dite. - Or permettete, ch’io 
Più da senno v’ interroghi . - Che avete 
Fatto a Fortuna voi, si che in prigione 
Vi cacci ella? 


GuiLDESTEBJfO 
In prigion ? 

Amleto 

La Danimarca 

Rosenciuivzto 
Una n‘ è dunque il mondo. 
Amleto 

SI ; ed ampia assai , dove son ceppi, e angusti 

6 


una prigion. 
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AMLETO, 


Sotterranei recessi ignoti al sole : 

Ed è la Danimarca un de* più cupi. 

Rosbncranzio 
Ma non già il crediam noi. 

Amleto 

Per voi non fia 

Ella dunque prigion ; che il bene e il male 
Solo dal nostro immaginar si crea : 

Bensì è prigion per me. 

iVoSENCBAHZIO 

Tale a te forse 

Da tua nascente ambizion si pinge: 

Limitata ella troppo è per tua mente. 
Amleto 

Lo sa il cicl ! Io potrei dentro la scorza 
Di un albero esser chiuso, e riputarmi 
D’immenso regno imperador , se avessi 
Men da funesti sogni il cor turbato. 

Guildesterno 

E a questi sogni ambizion dà vita ; 

Chè la sostanza tutta , onde si pasce 
L' ambizioso , altro non è che 1’ ombra 
Di un sogno. (') 


(i) Qni Shakspeare hi inverso ciò, che, della vita, dice 
Pindaro; il loglio di un' ombra. 


Digitized by Google 


ATTO SECONDO. 


83 


»* 


.Amleto ' 

£ un sogno altro non è che un’ombra. 
Guiloesterno 

Ed io l’ambizion si vana estimo. 

Che la reputo sol l'ombra di un'ombra. 

Amleto 

Corpi cosi sono i mendici nostri ; 

E gli eroi più famosi , e i re , non sono , 

Che 1' ombra lor. - (<) Kitrarmi or debbo. Io sento 
Che in grado più di ragionar non sono. 

Rosi ncranzio , e Gltldesteuno 
Ti sarem noi compagni. 

Amleto 

Oh, no; non posso 
Mettervi al paro de' seguaci miei: 

Poiché, a parlar qual debbe anima onesta, 

N’ ho di tremendi, che a me dietro stanno. - 
Ma’ dite, deh : che ad Elseneur vi trae? 

Uose ncb anzio 

Di vederti il desio ; non altro, o prence. 
Amleto 

No ; un mendico son io ; che inopia provo 


(l) Sembra avere 'fui Shakspeare arato in animo di spar- 
gere d’ alcuna derisione il co.taute declamare d'alruni contro 
i ricchi e i potenti , e la smania di certi (ali > nel lar consi- 
stere la (elicila nell' inopia. 
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Sin di ringraziamenti. A voi. pur n' offro 
Quanti poss’io , benché non fìa sì scarso 
Vostro apprezzarli mai , che non sia troppo. - 
Né v’ inviò persona ? E il venir vostro 
Spontaneo moto fu ? Senza mistero 
Non vi gravi parlar. 

Guildestekno 

Che dir possiamo ? 

Amleto 

Tutto ciò che risponda al chieder mio. 

D' alcun qui, al certo, messaggier venite; 

E ne’ vostri occhi il ver si manifesta; 

Chè a fìnger non avete arte che basti. 

Dal mio buon re, dalla regina, voi 
Mandati siete. 

Aosenciunzfo 
Ed a qual fine ? 

Amleto 

Appunto 

É ciò , che da voi bramo intender io. 

Dell’ amistà pe’ sacrosanti dritti , 

Per la conformità dell' età nostre , 

Pe’ dover tutti di un sincero affetto, 

Pe' nodi insomma i più tenaci e cari 
Ch'uom possa invocar mai, leali siate. 

Ve ne scongiuro. Altri a venir v’indusse. 
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RosEncn*?«zit> ■ (*) 5 ■ 
Che far dobbiam? 


• Ami.eto '■ 

Già il vostro sguardo afferma, 
Precorrendo la lingua, il creder mio»' 

Deh I smentito non sia. 

GuIlhesteswo 

Sì , poiché il vuoi , 

Altri ne manda. 


Amleto 

E a qual oggetto ? ite. 

Potrò il resto cosi penetrar io 
Senza che del re mai, della regina 
11 segreto per voi sia violato. - 
Perduto da alcun tempo , e non so come , 

Ho 1’ allegro umor mio : le usanze antiche 
Trascuro io tutte j e s’ indonnò si cupa 
Malinconia di me, che questa terra, 

Mirabil opra, al mio veder non pare, 

Che arido promontorio} il firmamento, 
Maraviglioso padiglion , sospeso 
Sul nostro capo ; e le cerulee strade 
Illuminate da siderea luce , 

Più agli occhi miei non son, che uno schifoso 


(i) A Cuildesurne. 
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Di fetidi vapori adunairiento. 

Sublime opra è il mortai 1 Pronto, elevato 
In sua ragion, in sua possanza immenso! 

Qual portentosa espressimi dal volto, 

£ dal suo gesto appar! A un angiol pari 
Quand'opra , e, allor eh' ei pensa , eguale a un Dio! 
Fregio del mondo, re degli animali ! 

Pur , a che giova a me questa sottile 
Di polve essenza? Ahi! più per ine non offre 
L'uomo attrattive,- uè la donna; - e indarno 
Voi col sorriso di non creder dite. 

RoSE.vcitaxizio 
Nè pur ciò in mente avea. 

Amleto * 

Quando 'disV io. 

Che per me più non ha l'uomo attrattive, 
Perchè sorrider dunque? 

Rosemcranzio 

Perchè penso , 

Che se più l'uom per te non ha attrattive. 

Poco avran gl’ istrioni accoglimento. 

Noi ci abbattemmo in lor di qui non lungo. 

Che a offrirsi a te venian. 

Amleto 

Chi fa la parte 
Di re fia ben accolto : egli avrà omaggio. 

Potrà cosi del ferro e dello scudo 
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Il fortunato cavalier far pompa ; 

Non saran dell’ Amante i sospir vani; 
Compirà la sua parte il Folle in pace, 

£ potrà, senza tema, i sensi suoi 
Esprimer lutti all' amator 1’ amala ; 

Od in sua vece parleranno i versi. U)** 

£ tali attor dii son ? 

ltuSE. NCR ANZIO 

Gli stessi , o prence. 
Cui tanto iyi giorno a tc d’udir gradia; 

Gli attor della città. 

Amleto 

E a che vanno in giro? 
Fissandosi costoro in qualche loco , 

Più rinoifianza avrian, panni, c profitto 
Rose ncb ad zio 

Da un recente decreto è lor , cred'io. 
Vietato, o prence. (*) 

Amleto 

E dell’ antico nome 

Godon essi tuttor? 


(l) Slnnk verse, verso sciolta. 

(a) È queste una prova dell' essere la presente tragedia 
stata stesa nel i5g3 II primo regolamento eontro i vagabondi, 
nel quale si trovavano contemplati pur gl* istrioni , ebbe etiiet. 
ti carpente ad essere, in Inghilterra, pubblicato in tale olino* 
Era allora SUaEspearc in età di 33 anui. 
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AMLETO, 


RosEMCRANZIO 

No, veramente, 

Se a dire ho il ver. 

Amleto 

E perchè mai? Di’: han essi 

Degenerato? 

RoSEPICAANZIO 
No; eh’ ebbero ei cura 
Di mantenersi ognor sul piede antico: 

Ma in voga è qui una compagnia d^ putti, 

E di garruli storni , che , col loro 
Gonfio, contorto declamar ne' punti 
Più semplici del dramma , attraggon tutto 
Il popolo e gli applausi. E tanto fóro , 

In discredito a por per ogni dove 
J comici ordinarj ( è lor costume 
Chiamar gli altri così ) , che assai dei nostri 
Più strenui cavalier, impauriti 
Dalle lor penne d'oca, ad altri luoghi 
Non osan -di spettacolo recarsi. 

Amleto 

Che! son putti costor ? Chi li sostiene? 

Nè in questo lor mestier proseguiranno 
Oltre l’ etade in che la voce cangia ? 

Se d ’ ordinarj allor non si oltrepassa 
Da loro il segno ( e ciò probabil fia. 
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Se modi hanno ai scarsi), allor diranno, 
Non essere per lor laudabil cosa , 

Che da quegli scrittori indotti sieno 
A declamar cosi, fuor di natura, 

De' loro successori a detrimento. 

Rosenciuhzio 

Non poche v’ebber già dispute e risse 
Tra le due parti; e alimentar tra queste 
La gara e la discordia il popol gode. 
Soleasi un tempo non pagar lavoro 
Destinato alle scene , ove non fosse 
Tra il comico e il poeta insorta lite. 

Amleto 

Oh ! invero ? 


• GlJILDESTERltO 

E molti andàr cervelli a terra. 
Amleto 

E i putti trionfar ? 

Roserchanzio 

. Che ? Avria dovuto 
Piegar , con tutta la sua soma , Alcide. 

Amleto 

Pure strano non è. Color , che , quando 
"Viveva il padre mio, prendeano a beffa 
Mio zio, di Danimarca oggi sovrano, 

Sino a cento Acati offrono adesso 
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Pel suo ritratto in miniatura. - E alcuna 
Cosa in ciò scemo , che a natura è sopra. 

Se la filosofia scuoprir potesse .... (0 
Guildestebno 
Giungono i commedianti. 

Amleto 

In questo loco 

Voi siete, o buoni amici, i ben venuti. 
Stendetemi la man. Usato segno 
Di accoglienza propizia è il complimento; it 
E adottarlo con voi oggi degg’ io , 

Perchè, se fia che agl'istrioni io mostri, 

Più che non usi , ilarità di viso , 

Ad apparir non abbia , che più caro 
M’ebbi il loro venir, che il venir vostro. 

Ma, lo mio zio, che padre or m'è, e mia madre 
Che zia m’è a un tempo, errati vanno, e oh quanto! 
GuiI.DESTEa.XO 

Errati ? E in che , o signor ? 

Amleto 

Io non son folle , r 

Che al quarto del compasso (>); e quando il vento 


(1) Musica , la quale annuii /.ia l’arrivo degl’ istrioni. 

(2) J am bui mad north-north-west ; non sono pazzo , 
che al nord , nord-ovest. 
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Soffia da mezzodi , so da me solo 
Scerner da un avoltojo un airone. - (*) 
Polonio 

Io vi saluto. 


Amleto M 

Mi ascoltate a parte. - 
Vedete, amici, il bamholon che or giunge? 
Egli è Polonio , tra le fasce ancora. 

Rosencranzio 

Da che alla tarda età rimbambir s’ usa. 

Ben rientrato in quelle esser potila; 

Amleto 

Or vi predico, che a parlarmi ei viene 
De' comici : aspettate. - Il torto è mio 
Signor : la cosa lunedì mattina 
Era precisamente in tale stato. (3) 

Polonio 

Vengo a recarti una novella , Amleto. 

Amleto 

Oh > m’odi : una novella or vuo* narrarti. - 
Allor che Roscio declamava a Roma .... 


(i) Sovragginnge Polonio. 

(a) Piano a Roscucran/.io e a Gaildcs terno. 

(3) Con la qual cosa uon intende Amleto dì riferirai a 
nulla ; e la ai laida sfuggire a bello studio , a fine di man- 
tenere in Polonio l'opinieue, eh' ei sia realmente pazzo. 
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Polonio 

I comici i o signor, sono arrivati. 

Amleto 

Non è ver , non è ver. 

• r 

Polonio 

Su l’ onor mio . . . 
Amleto 

Venne dunque ogni attor sul suo giumento. (') 
Polonio 

La miglior compagnia, che il mondo giri: 

Per la tragedia , la commedia , istoria , 

E per lo pastoral componimento , 
Comico-pastoral , pastoral -storico , 

E pel tragico-storico , e pel tragico - 
Comico-pastoral-comico j e fino 
Per scene indivisibili , e poemi 
Illimitati. Non è flauto allegro , 

Nè abbastanza per lor Seneca è grave. (*) 

Nell’ arte dello scrivere , non hanno 
E nella libertà chi li sorpassi. 

Amleto 

O Jeftc , d’ Israel giudice , quale 
Tesor possiedi! 


(i) Verso di un’ antica canzone inglese. 

(a) Le tragedie di Seneca furono tradotte in inglese da 
Tommaso .Newton , e pubblicate nel i63t. 


I 
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Polonio 

E qual tesoro avea? 

Amleto 

Una figlia bellissima , e nuli’ altro. 

L* amava ci quant'uomo amar possa. 

Polonio (0 

E sempre 

Converso col pensiero alla mia figlia ! 

Amleto 

Non parlo io forse il ver? Di’, vecchio Jefte? 
Polonio 

Se tu Jefte m’appelli, io d’una figlia 
Beato son , che oltre ogni creder amo. 

Amleto 

Ohi non è questo , no , ciò che vien dietro. 
Polonio 

E che fia dunque f 

Amleto 

Odi : vuo’ dirtel io : 

» S’usa chiamar fortuna 

* Del ciel la volontà; 

» Nè avvien mai cosa alcuna , 

* Che ad avvenir non ha. 

Di una vecchia canzon ove tu legga 


(■) Fra ti. 


♦ 
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I) primo verso, avrai compreso il resto. (') - 
Ora i comici a me supplir potranno. - 
Buon giorno , amici (*) : io della vostra esulto 
Buona salute. - Oh , addio: s' è il tuo sembiante, 
Da che visto non t’ho, ben allungato! 

Vieni tu in Danimarca ad invecchiarmi ? - 
Oh la bella maschiotta , che si è fatta 
Codesta giovanetta ! Io ti riveggo 
Di un buon palino più presso al cicl, di pria. 
T’auguro, che tua voce si sostenga, 

E non tradisca sè medesma a un tratto , 

Come fa l'oro falso entro il crogiuolo ( (i) * 3 ) . - 
Voi siete i ben venuti , amici miei. 

Come far usa il falconier francese , 

A le’.eriamci al fin che ne sta in mente. 
Correndo al primo oggetto il qual si appresti. - 
Datemi un saggio dell’ingegno vostro: 

Su via , coraggio ; un bel sermon patetico. 

Il primo Commedia stb 
Quale, o signor? 


(i) Il poeta fa qui allusione a certe canzoni , che, a* suoi 
tempi , si usava cantare a natale , per le vie , e alle porte 
delle rase , e i sentimenti delle quali erauo desunti dalla 
Bibbia. 

(a) A* comici che sovraggiuugono. 

(3) Era questi un giovanetto , il quale facea le parti da 
donna. 
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Amleto 

Uno da te nc intesi 

A declamare un di, che mai non ebbe 
A udirsi dalle scene; o se fu udito, 

Esserlo non potea più d’ una volta; 

Chè al numero maggior non parve accetto. 

Era quello un cavial ('), che ai più non piace; 
Ma sublime, al mio gusto, opra d'ingegno. 
Cosi, com'altri, il giudicai , che molto 
Più di me parve in tal materia esperto. 

Scene ben ordinate e senza slento , 

E pensier scritti con decoro ed arte: 

Pur mi sovviene , che talun dicea 
Non trovarsi in que’vcrsi, insieme uniti, 

Sai che bastasse a insaporare il tema ; 

Gonfie e vóte parole esser le frasi 
Di scrittor senza modi e senza gusto , 

Al quale consentir poteasi appena 
11 merito del metodo. - ,Vi avea 
In quel lavor segnatamente un passo , 

Di che rammento ancor, ove apparia 
11 pio Trojan , quando racconta a Dido 
L'uccis’ion di Priamo. Se in mente 


(l) Ova insalate dello storione ) che ai pesca nel Volga. 
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Ancor vi resta, incominciar potete 
Da questo verso ... Or aspettate, ch’io 
Mei possa richiamar ... - « L’ atroce Pirro , 

» Pari ad ircana tigre »... Oh non son queste 
Le parole, onde Pirro incominciava. - (*) 

» L'atroce Pirro, ricoperto d’armi, 

» Come i disegni di sua mente, fosche; 

» Alia notte simil, quando ne' fianchi 
» Del funesto cavallo era appiattato, 

» Lo spaventoso suo color di morte 
» Volse in color più spaventoso ancora. 

» Ei, dalla testa a’ piè, vermiglio è tutto; 

» E l'armatura sua del sangue gronda 
» Degl'infelici nelle fiamme involti 
» Della patria cadente ; orride fiamme, 

» Di que’ vili uccisor luce alla strage. 

» Gonfio di rabbia il cuor; ferocemente 
» Intriso il volto di sangue rappreso; 

» Come carbonchi, scintillanti gli occhi, 

» Pirro, mostro inuman, del venerando 
» Priamo va in traccia. » 

Polonio 

Oh egregiamente in verol 


(i) Questa serie di versi e sentimenti gonfi ed ampollosi 
era noi «.«tira d' alcuni componimenti de’ tempi di Slukspeare: 
clie questi intende mettere in decisione. -Così la pensa Sueveos; 
Warhurtonc di contrario avviso. 
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Tu declami con gusto, e inteudiincnto 
Maraviglioso. 

Il Commediante 
» Alfiu gli appar. Poich’ebbe 
» Tentato in van l'antico acciar, solleva 
» La tremola sua mano ei verso i Greci ; 

» Ma, spossata, ricade, e immobil Tassi. 

» Rotando il ferro minaccioso in atto , 

» A certame inegual Pirro si avanza j 
» E il solo urto dell’aere, agitato 
» Dal poderoso brando , il vecchio atterra. 

» A tal caduta, Ilio sensibil fatto, 

» Muggir s‘ intese; e le avvampanti mura 
» Rovinando mettean strepito orrendo. 

» Percosso dal fragor, Pirro si arresta, 

» E il braccio, in atto di ferir, sospende. 

» Vedi: il ferro del Greco, a scender presso 
» Su la canuta del Trojan cervice, 

» Sol pugnace co’ lampi, in aria è fisso. 

» Pari a un tiranno su la tela espresso , 

» Riman Pirro cosi , col brando in alto, 

» Senza voler, senza disegno, immoto, 
v Ma si come la calma alla tempesta 
» Succeder usa allor che tutto c muto 
» Per le vie dello spazio; e affisse al cielo 
» Sembran le nubi , e son placati i venti , 

» E queto il mondo appar come la morte ; 

7 


V. 

•a 
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» Poi la folgore a un tratto a squarciar scende 
» I nembi, c l’eco della terra assorda, 

» Tal Pirro. Invaso dal furor primiero 
v Arde negli occhi , il cor gli freme ; e lascia 
» Libero tutto alla vendetta il corso. 

» Qual di Ciclopi il greve martel scende 
» Su 1' acciar, onde son l’ armi temprate 
» Del fulminoso Dio delle battaglie, 

» Sul vecchio re così di Pirro il brando , 

» Senza pietà, senza rimorso, scese. - 
» Ohi Fortuna, venal Diva, a tuo danno 
» Tutta la schiera degli Dei congiuri; 

» £, franti i raggi di tua rota infame, 

» Ne precipiti il cerchio dalla cima 
v Dello stellato cielo in sino a Dite. » 

Polonio 

Oh! questo è troppo lungo. 

Amleto 

Il tuo barbiere 

« 

Lo stesso dir poiria della tua barba. - 
Prosegui, prego. Ove costui non sia 
Tra i balli c la licenza, ognor si annoja. - 
Or ad Ecuba vieni. 

Ir. Commediante 
» Ahi ! chi potca 
» La regina mirar, imbacuccata 
» In grossolano vel ! ... 
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Imbacuccata ? 


Ami.kto 

Chi l La regina 


Polonio 

Oh! ben espresso, in vero: 

Sì , la regina imbacuccata . 

Il Commediante 

Ignude 

» Le piante tra le fiamme, per via soente 
» Dalle lagrime sue ; di plebee bende 
» Cinto il crin , cui pur dianzi il regio serto , 
» Per gemme splendidissimo, cinge* : 

» E di veste più ancor rozza, a che in fretta 
» Die 1 mano fra il terror , 1’ estenuato 
» Fianco vestito.... Ahi ! se ti fosse apparsa 
» Ella in tal forma , le più amare note 
» Contro fortuna avria tua lingua sciolte 
» Di tradimento così rio sdegnata. 

» E se a mirar colei si fosser dati 
» I numi stessi , quando Pirro vide 
» Contro la spoglia del suo sposo esangue 
» Infierir crudelmente , « farla in brani; 

» O alla miseria del mortai son chiuse 
» Dell’ olimpo le porte, o I' improvviso 
» Scoppiar delle sue grida inteneriti 
» Avria gli astri, e, a provar la prima volta 
v Le passioni de' mortali, indotta 
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» L' impassibile tempra degli Dei. 

Polonio 

Oh! vedi, come ha di color cangiato, 

E gonfi gli occhi d’imminente pianto I 
Non proseguir. 

Amleto 

Basta: per questa sera 
Fia riserbato il resto. - Abbi tu cura, 

Che ben accolti sien, Polonio : intendi ì 
Un compendio costor son della storia 
Di tutti i tempi ; e meglio per te fora 
Un epitaffio aver, dopo tua morte. 

Oltraggioso a tuo nome, che, per bocca 
Di costor, diffamato essere in vita. 

Polonio 

L’ accoglienza, o signor, fia pari al merto. 
Amleto 

No, no; più assai , Polonio: che se ogni uomo. 
Giusta il suo merto solo, accoglier usi. 

Chi fia che ir possa dal gastigo immune ? 

No ; di cuor liberal secondo i sensi. 

Accoglierli tu dèi. Quando fia meno 
11 merto in lor , più del tuo cor fia il merto. 

Or gli accompagna. 

Polonio 

Io vi precedo, amici. (>) 

(i) Esce. 
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Amleto 

Seguitelo. Potremo oggi un de' vostri 
Componimenti intender meglio. - Ascolta ; 
Potresti declamar tu qualche scena 
Della tragica morte di Gonzaga ? 

Il Commediante. 

SI , mio signor. 

Amleto 

E ben ; domani a sera. - 
E intanto a mente imparerete alcuni 
Versi, che inserir io voglio in tal dramma: 
Nè discaro vi fia, credo. 

Il Commediante 

No , prence. 
Amleto 

Seguite or dunque lui , che vi precede ; 

Nè vogliate per via prenderlo a gioco. - (0 
Addio, miei buoni amici (*): io vi rividi 
Contento assai. 

Rosencranzio 
Signore . . . 

Amleto 

Il ciel vi guidi I (3) 


(l) ! Commedianti escono. 

(a) A Rosencranzio e Gnildestemo. 

(3) Rosencranzio e GuUdesterao escono. 
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Amleto , 

Eccomi solo alfin-Ahi sciagurato. 

Ente inscnsibil io! Nè strano fìa , 

Che, temperando alla sua mente il core, 
Per infoi tunio, che nou è, sol figlio 
Di fantasia, tutto colui a' infiammi, 

E pinga sul suo volto estranei moti 
Cogli stessi coljr del suo pensiero? 

Gonfi di pianto avea gli occhi; il tumulto 
Dell’ ambascia ne’ suoi lineamenti : 

Voce, interrotta da’ singulti , e gesto 
Uniforme allo stato in cui si finse. 

E per Ecuba tutto, -per un nulla! - 
E ad Ecuba che è desso, Ecuba a lui, 

SI che per sue sventure a pianger abbia? 
Che saria poi , se nel mio stato ei fosse? 
Ove avesse, ronfio, di un dolor vero 
Le parti ad eseguir, ei del suo pianto 
Faria scorrer le scene ; e il disperato 
Suon di sue grido a lacerar l’orecchio 
Degli atterriti spettatori nndria : 

Desterebbe il tumulto in petto al reo, 

E impallidir faria sin l’innocente*. 

A maraviglia la più stupid'alina 
Suscitata saria da* moti suoi ; 

Ed all’ orecchio e ul guardo aperta fora 
Di terror, di pietà scena improvvisa. - 
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Ed io, congerie di materia vile, 

Stupido sognator,- io resto muto? 

E, inetto il braccio alla vendetta, un solo 
Detto ( ahi codardo ! ) proferir non oso ? 

Nulla per un monarca, al qual fu tolto 

Con tanta iniquità la vita e il trono? - 

Che! son io dunque un vii? Chi fia che ardisca 

Nomarmi traditor, c in faccia mia 

Fauni un oltraggio , e dir che mento ? Io tutto 

Sopporterei, cred’io; che aver ben deggio 

Pusillanime cor, gelido sangue. 

Se tanto anneghittisce, e a scoppiar tarda 
Il sentimento in me della vendetta. 

Di quest’ empio avrei già , se ciò non fosse , 

Agli avoltoj le sozze membra offerte. - 
Inumano assassin, d'orrido incesto 
Contaminato , traditore infame , 

Alma senza rimorso e senza fede! - 
Insensato , eh’ io son ! - No ; generoso 
Anzi son io , se di sfogar mi appago 
In ingiurie villane e imprecar folle. 

Come vii femminctta, il dolor mio. 

Mentre il cielo e l’ averno ad una voce 
Mi vanno suscitando alla vendetta. - 
Ahi 1 della mia ragion scorno , cui nulla 
Emendar può , se non si emenda a tanto ! - 
A dir sovente intesi, che alcun reo 
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Tn teatro seduto , ebbe sì forte 
Dill’arte della scena il cor percosso, 

Ctie volontario dichiarar s’ udio 
Per insolito effetto il suo delitto: 

Poiché ovunque il delitto si rintani. 

Ancor che senza lingua (e iia portento). 
Sempre avrà voce per tradir sé stesso. - CO 
Vuo', che, innanzi al mio zio, rappresentata 
Sia da cotesti attor tragedia alcuna , 

Che del mio genitor liguri il fato. 


(i) Non sarebbe improbabile , che Shakspeare avesse con 
ciò voluto alludere al seguente caso avvenuto a* suoi tempi. - 
A I vno, citu nella provincia di Norf lk, si stava, da' corame* 
diami del contado di Sussex , rappresentando l' arnica storia 
del Fratello Franceseo t nella quale appariva, che una donna, 
invaghita di un giovaue cavaliere, e volendo assicurarsi del pos* 
sedimento dell' amante suo , aveva segretamente messo a morto 
il proprio marito, lo spettro del quale 1* andava perseguendo, 
e le si era fatto innanzi più volte nelle più solitarie parti, nelle 
quali si andava ella rifugiando. A sì fatta rappresentazione 
trovava»! presente una donna del luogo, non creduta sin 
allora capace di alcun reo disegno, la quale, tutto ad un 
tratto, per irresistibile impulso di sua coscienza, lacerata dal 
rimorso, si fece a gridare: - Oh marito mio ! marito mio ! 1» 
veggo l'ombra di mio marito, che m* insegue, e mi minac- 
cia. - Meravigliato il popolo, che le era attorno , si fece ^ 
chiederle che fosse: ed ella, seuza nepptir aspettare una se- 
conda istanza, rispose, che sette anni fa, essendosi fìtto in 
animo di maritarsi ad un giovane, cui died’ ella il nome, avea 
avvelenatoli proprio marito, la terribile immagine del quale 
erale apparsa allora , sotto la forma di cotale spettro. Tra- 
dotta davanti ai giudici, e ripetutala stessa dichiarazione, fai 
condannata all* ultimo supplizio. 


Digitized by Google 


ATTO SECONDO. 


le5 


Cosi spiar potrò i suoi sguardi , e , al vivo , 
Tentar la piaga, che gl’ infetta il core. 

Se fia che balzi ei di spavento, allora 
So il dover mio. - Spirto infernal sol era 
Forse lo spettro , che mi apparve: ei puote 
Assumere talor giocondo aspetto ; 

E trovando opportuno al suo disegno 
Lo stato di mia mente e del mio cuore , 
Sùadermi al delitto. Aver degg’io 
Conoscenza più certa: un dramma è il laccio. 
Al qual del re la coscienza aspetto. 


H 
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SCENA PRIMA 

Reggia. 

CLAUDIO, GELTRUDE, POLONIO, OFELIA, 
RQSENCRANZIO , GUILDESTERNO , 
Gentiluomini. 

N Claudio 

è ancor poteste, ne’ colloquj vostri , 

Penetrar voi che a simular lo induca 
Debolezza di mente; e de’ suoi giorni 
Il sereno turbar si delirando ? 

RoSencranzio 

Dichiara ei stesso , che smarrito ha il senno ; 
Ma fermamente la cagion ne tace. 

Guildi sterno 

Nè a lasciarsi esplorar disposto ei pare. 

Con alcun tratto di follia si asconde 
Alle indagini altrui sempre , ove scorga 
Che indur si voglia a palesare il vero. 

Geltbudb 

Come vi accolse ? 

Rosencranzio 
Urbanamente assai. 
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Ma sforzo alcun gli trasparia dagli atti. 

Hosencbanzio 

Largo d’ inchieste , di risposte avaro. 

Geltrude 

Nè a passatempo alcun voi lo invitaste ? 

Rosencranzio 

In una compagnia di commedianti 
Ci abbattemmo per caso : a lui tenuto 
Ne fu parola ; e di cotal novella 
Lieto s’è mostro assai. Di qui non lunge 
Esser denno costoro j e , a quanto io credo , 
Oggi stesso alcun dramma ad offrir hanno. 
Polonio 

È verissimo ; e chiede istantemente , 

Che degli speltutor tu ad esser abbi. 

Claudio 

Io? di buon grado; e di scoprir mi è caro, 
Che al passatempo ei de’ teatri inclini. 

D' incitarlo ognor più sia cura vostra: 

Vel raccomando, amici. 

FiOSENCRANZIO 

A noi fia sprone 

Sempre il desio d’ esserti accetti , o sire. CO 


(l) Rosencraiuio e Gallile. terno e. cono. 
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Claudio 

Ti allontana tu pur , regina mia. 

Sopravvenir dee tra non molto Amleto ; 

E provveduto ho già, che ad avvenirsi 
Abbia in Ofelia qui come per caso. 

In guisa da veder senza esser visti , 
Esplorator legittimi , potremo 
Suo padre ed io qui collocarci , e trarre 
Di tanta infermità sano argomento, 

Geltrude 

Ti obbedisco; e desio che ad esserne abbia, 
Ofelia mia, la tua beltà sol rea. 

Ricondur sua ragione al primo stato 
Tue virtù forse allor potrian , e molto 
Meritarne amendue. 

Ofelia 

Di tanto effetto 

Non son io di te meno ansia , o regina. (0 
Polonio 

A passeggiar tu qui rimanti or dunque; 

Noi, se ti piace, ocrultcremci , o sire. - 
Onde onestar tua solitudin, prendi 
Frattanto , o figlia , questo libro , e leggi. - 
Rimorder può la coscienza spesso ; 


(l) Geltrude esce. 
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Ma innanzi a un volto alla pietà composto , 
Simulator di non terreni alletti , 

Talor lo stesso dèmone si arresta. 

Claudio (>) 

Ahi ! troppo è ver j e tal idea mi scende 
Coltello al cor. - Non è schifosa tanto , 

In paragon del liscio, onde si piuge , 

Putta, cui più degli anni invecchiò l’uso. 
Quanto in confronto del color bugiardo , 

Che assumono i miei detti, è l’opra mia. 
Insopportabil soma i 

Polonio 

Odilo ; ei giunge. 

Sire , non indugiar : poniamci a parte. (*) 
Amleto 

- Essere, o no ; questo a saper sol resta: 

Se più da forte sia reggere ai colpi 
D’oltraggiosa fortuna , o insorger contro 
Al torrente de' mali , e terminarli. - 
Morir , - dormir , - nuli’ altro : • e con tal sonno 
Por line a tante angosce , unico , certo 
Retaggio di chi veste umana carne : - 
E questo salutar disfacimento 
Esser devria d’ogni alma il sol desio. - 


(i) Fra ti. 

(a) Claudio e Polonio si ritirano. 
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IVloi ir , - dormir ... dormir? IV'o; sognar forse : - 
E* co 1' ostami tutto. - Ignoti sono 
I sogni, che n *1 sonno della morte 
Punito sopravvenir , da che tornata 
Al paterno tcren fia nostra spoglia; 

Ed è questo pensier freno al desio: 

Però sì lunga vita ha la sventura. - 
E chi del tempo sosterria gli oltraggi , 

E il ferreo giogo de’ tiranni , e Ponte 
Dell’orgoglioso indocile, e i tormenti 
Di non curato amor? chi i lunghi indugi 
Di mal servata legge, e l’impunito 
Insolentir degli opulenti , e P ira 
Con che l'iniquo la virtù persegue , 

Mentre poiria con una punta sola 
Provveder egli stesso al suo riposo? 

Chi gemere vorria sotto lu soma 
Di un’aspra vita, ove il timor non fosse. 

Che non sia tutto col morir compiuto ? - 
L’oscurità di tal contrada ignota , 

Dalla qual non fu mai rèduce alcuno , 

Sì fieramente a nostre i lee si mesce , 

Che dell' oggi piuttosto il dolor certo 
Soffrir si elegge , che futuri mali 
So rgere ad incontrar, che incerti sono. 
Tormentati . e colpevoli, la nostra 
Coscienza così nc fa infingardi. 
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Cosi , al calar di tal idea, si spedite 
La più vivace dell’ardir scintilla: 

E là dove improvvisa ella si affarci , 
Ogni più fiera impresa il corso torce , 

E della fantasia riede nel nulla. - 

Or basti. - Oh! bella Ofelia: - i falli mici 

\ 

Obbliati non sien nelle tue preci. 

Ofelia 

Qual , da che non ti vidi , esser poteo 
La tua salute , o prence l 

Amleto 

Ottima. 

Ofelia 

È assai 

Tempo, o signor, che renderti desio 
Certi pegni d’ amor .... Eccoli. 

Amleto 


Nulla 


Mai tu avesti da me. 

Ofelia 

Che ! so ben io , 

Esser questi tuoi doni ; c le amorose 
Dolci parole, onde conditi furo, 

Ne accrebbero il valor. Poiché perduto 
Han ciò , che un dì me li rendea si cari , 
Riprendili. Se avvien, che indifferente 
11 donator si faccia , a nobil alma 
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Ogni più ricco don diventa ingrato, 
Amleto 

Oh ! se’ tu onesta ? 

Ofelia 

Che? 


Am: ETO 

Se’ tu bella l 
Orali 

Che dir vuoi ? 


Amleto 

Che se onesta e bella sei, 
L'onestà tua cnn tua beltà non parli. 

Ofelia 

Ma chi con 1’ onestà conversar meglio 
Della beltà poiria ? 

Amleto 

Si ; ben ti apponi. 

Più agevol è, che la beltà trasformi 
In vizio l'onestà, che questa renda 
A sè medesma la beltà simile. 

Para tosso era un dì questo; ma il vero 
Del secol nostro ( ahi troppo! ) ei ne rivela. 
Ti amava un giorno. 

Ofelia 

È ver; creder mel festi. 
Amleto 

Credermi non dovevi. Al vizio mai 
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Di nostra originai tempra innestarsi 
Tanto virtù non può , che non traspaja 
Sempre di quella prima indole un segno. 

Io non ti ho amata mai. 

Ofelia 

Più ognor deluso 
Fu dunque il creder mio. 

Amleto 

Tua stanza è un chiostro : 
Ti ritraggi là dentro. E a che vorresti 
Di novi peccator esser tu madre ? 

Onesto di natura esser cred’io: 

Pur di tai culpe io stesso ho ad accusarmi , 

Onde bramar, che non mi avesse al giorno 
Dato mia madre mai. Vendicativo , 

Aspro, superbo, ambizioso io sono; 

E disegni oltraggiosi ho più in mia testa, 

Che parole ad esporgli, o fantasia 
Per dar loro una forma , e non mi resti 
Tempo di vita per fidargli all'opra. 

A che gli sciagurati a me simili 
A strisciar hanno tra la terra e il cielo? 

Sciagurati siam tutti. A' nostri giuri 

Non creder mai. Va: la tua stanza è un chiostro. - 

Dov’ è tuo padre 1 

Ofelia 

Alla magion , signore. 

8 
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Amleto 

Ivi dunque sia chiuso, onde non abbia 
A far la parte d’imbecille altrove. - 
Addio. 


Ofelia 

Pietà di lui ti prenda , o cielo 1 
Amleto 

Se avvien , che ti mariti, io per tua dote 
Ti darò questo : Fossi tu pur fredda 
Al par del ghiaccio, e, qual la neve, pura. 

Non potrai la calunnia evitar mai. - 
Va ; ti ritira in un convento. - Addio. - 
O se ha che a marito ad andar abbi, 

Un pazzo ci sia; chè non ignora il saggio 
A qual deslin saria da te serbato. 

Ti affretta al chiostro ; - e senza indugio. - Addio. 
Ofelia 

Deh la ragion , pietoso Dio, gli rendi 1 
Amleto 

Vuoisi, che il liscio in addogarti esperta 
Sii quanto basti. Il ciel ti diede un volto; 

£ tu un altro ne fai! Tu ballar usi. 
Pavoneggiarti, e frastagliar; e incorri 
In certi falli , che ad effetto ascrivi 
Poi di semplicità. - Va; più non voglio 
Di questa idea ragionar io : mi fece 
Ella insensato, l ei dichiaro : noi 
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Più maritaggi non avrera: coloro. 

Che ammogliati già son , eccetto un solo , (•) 
Vivran tutti; ma gli altri, oh! gli altri mai 
Non fia che stato cangino. - Al ritiro. (*) 

Ofelia 

Alma infelice 1 egregia un tempo , or scesa 
Miseramente di sua sorte all' imo ! 

L'occhio de* saggi egli era, ei la favella 
De’ cortigiani , de' guerrier la spada, 

Di questo regno ei la speranza c il fiore ; j 

Delle mode lo specchio, il model vero 
Degli usi ; e il sempre vagheggiato esemplo 
Di lor che sanno ; - e delle antiche doti 
Più in quello sventurato orma non resta! - 
Ahi ! me tra tutte disperata donna. 

Io , che per gli occhi e per gli orecchi il dolce 
De' suoi teneri voti un dì bevea, 

L'infausta ecclissi, oimè I a veder serbata 
Del divin raggio di sua mente or sono. 

Simile a suon, che da discorde cetra. 

Melodiosa innanzi, ingrato parta , 

T urbata del suo spirto è l' armonia ; 

£ sulle forme di sue belle membra, 

£ ne' suoi moti, e ne’ suoi sguardi, (ahi danno!) 


(l) Claudio, 
(a) Eace. 
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Sul fior degli anni , la demenza appare! 

Oh malanno a me stessa ! lo non volea 
Yeder mai ciò ch’io vidi, e ciò ch’io veggo. (') 
Claudio 

- Amor? No , non è questo, a cui sien vólti 
Oli affetti suoi. Ciò, cui parlar s’intese. 

Benché di connessione e d’ordin manchi , 

Alla follia rassomigliar non parmi. 

Fuor di lui sconosciuta, altra idea forse 
Cova dontro il suo cor malinconia; 

F. periglioso ne pavento il frutto. 

A prevenirlo intanto ; ho stabilito , 

Che a chiedere il tributo , a cui si oppone. 
Tosto per Albione a partir abbia. 

Forse da novi mari e novi climi, 

£ dalla vista di stranieri oggetti 
Fia dissipato in lui ciò che non ebbi 
A intender anco. Ma un pensiero è al certo. 

Che tien profonda nel suo cor radice , 

£ sul qual senza metro e senza posa 
La fantasia di lui cade e si frange : 

Da questo solo è sua ragion smarrita. - 
Or del risolver mio , di’ , che ti pare? 

Polonio 

Esser utile può ; ma ognor cred' io 


(i) Entrano Claudio e Polonio. 
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Che il delirio di mente, a cui soggiacque, 
Origin altra , fuor che amor , non abbia. - 
Meslier non hai ciò che ti disse Amleto 
Di raccontarne, o figlia mia; chè tutto 
Inteso abbiam. - Qual piò ti aggrada, o sire, 
Partito elegger puoi ; ma vorrei pria, 

Se discaro non t’ è, che la regina. 

Compiuto Io spettacolo, in disparte 
Pur si provasse ad esplorarlo addentro: 

E se tu mel consenti , a lor da presso 
Io mi atterrei, non visto, ad ascoltarli. 

Ove sia pur questo cimento vano , 

Passi egli allora in Inghilterra, o dove 
Più la prudenza tua fia che il destini. 

Claudio 

Concordi siam. Mai non si veglia troppo 
Su la follia , se avvien che assalga i grandi. 

SCENA II. 

Sala 

AMLETO e dub o tre COMMEDIANTI. 
Amleto (') 

Come dianzi fec’ io, sien questi versi 
Da te naturalmente declamati; 


(i) Ad un commediante. 
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Con enfasi non già, sì come suole 
Il più de' nostri attor: vorrei piuttosto 
Udirgli in bocca a chi grida per via. 

Nè fender l'aria con tue man: sia blando 
Ogni tuo gesto; chè, a temprar la foga 
Di tutte passion , anche nel colmo 
Della tempesta lor , misura vuoisi. 

Non è cosa, che piti l'alma mi schianti, 
Quanto udir uno Stèntore in parrucca , 

Da’ robusti polmoni , in disperati 
Modi proromper sulle scene, e a fiotti 
Sgorgar gli affetti ad adular l’ orecchio 
Di una plebe (0 inquieta ed ignorante , 

Sol vaga dello strepito e di goffe 
Pantomime confuse, esagerate. 

Frustato esser dovria quel Termaganto (®), 

Lacerator di timpani, e 1' Erode 

Di nostre scene , che , in espor gli affetti , 


(i) Graundlingt, sorta di pesciolino, che snoie costantemente 
attenersi al foudo dell'acqua. Il poeta intende con ciò, di al- 
ludere al basso popolo . il quale, a’ suoi tempi, soleva assi- 
stere agli spettacoli , collocato nella platea , nello stesso modo 
che attualmente lo è nella così detta piccionaia. E siccome non 
era atto ad intrudere il linguaggio poetico, si usava premettere 
al dialogo una rappresentazione pantomimica e muta del 
soggetto. 

(a) Tcrmagant , divinità de' Saraceni , la parte, della quale 
nella rappresentazione degli antichi drammi, chiamati Mora- 
lità. appariva sempre la più clamorosa «d esagerata d'ogiù 
altra. 
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Oltre va al, che sopravanza il vero. 

Fa dunque che non sia questo il tuo fallo. CO 
Il Commediante 

Non temer, prence; satisfarti io spero. 

Amleto 

Nè già intendo , che freddo ad esser abbi ; 
Dee la ragion soltanto esser tua guida. 

Ogni tuo moto al tuo sermon si adegui , 

E questo a quello ognor ; nè avvenga mai , 
Che la decenza naturai sia lesa. 

Colui, che da tal regola si svia. 

Dallo scopo si svia d' ogni lavoro. 

Che sui teatri appar ; scopo , che mira , 
Dall'origine sua (nè cangiar puote ), 

A porgere uno specchio alla natura ; 


(l) Sì l’attore, che il poeta hanno a nascer tali; nè v’ ha re- 
gola, o precetto, che possa fermarli. Il criterio è necessario 
all’uno, come il genio lo è all’altro. Ma tutta l'arte di Garrirli, 
senza le felici disposizioni della sua natura, non avrebbe po- 
tuto condurlo mai a tanta eccallenza: la qual cosa è attestata 
dalle vane fatiche di coloro, che, a forza di studio, cercavano 
pur d' imitarlo. Si può riusrirè ottimamente nello scrivere un 
dramma, senza esser indi capace di ben declamarlo. E Shaks- 
peare stesso ne è una prova parlante : imperocché sapea bea 
egli offrire le regole, l’esempio viro e materiale non già. Si 
vuole , che la parte d' Amleto fosse da lui la meglio recitata 
<1* ogni altra. - Così può dirsi di Alfieri. Chi lo ha inteso a de- 
clamare il SALILE, Tragedia sua prediletta, non ebbe a tro- 
vare la sua rapacità (considerato come attore ) proporzionata 
al suo inteudimeuto. 
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A offrire alla virtù sue forme vere ; 

A far che raffiguri il suo simile 
L'uom, che risibil è; l’impronta in somma, 
L’apparenza, il color, l'indol, l’effetto 
A esprimer d’ ogni tempo e d’ ogni evento. 

Ciò che manchi , o sia troppo in tal pittura, 
Le risa provocar ben può all’ indotto ; 

Ma ha tormento all' assennato ; e dee 
Tra voi la sua censura a tutto ir sopra. 

Certi attor v’ han, che declamare intesi , 

£ destar plausi smisurati ( ov’ io 
Sacrilegi piuttosto a dir non gli abbia). 

Che non avean nè accento , nè andamento 
Da cristian, da pagan, e uè da uomo : 

E gonfiarsi , e a mugghiar si orribilmente. 
Declamando , si fean , che prendergli ebbi 
Per simulacri d’uom, cui rozzamente 
Alcun alunno , agli operaj sommesso 
Di Natura , abbozzò ; 1’ uom da costoro 
Sì detestabilmente era imitato! 

Il Commediante 

La nostra compagnia, di tal difetto 
Alquanto, o prence, si emendò. 

Amleto 

Del tutto 

Emendarsi ella dee : nè , a chi la parte 
Di zotico declama , aggiunger lice 

* 
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Cosa, cui lo scrittor detta non abbia. (■) 

Si sganghera taluno dalle risa 

Sol per indur gli spettatori a quelle , 

Mentre del dramma a tener dietro al filo , 
Mestier saria di un ragionar posato. 

Vituperio dell'arte è questa razza , 

Risibile ne’ modi e nello scopo. - 

Ite intanto a disporvi, (a) - E ben, signore! 

Si degna il re d’ esser presente al dramma? 
Polonio 

'•'-"-J» SI i e la regina pur : pronti già sono. 

Amleto 

Va dunque j ed agli attor di’ d'affrettarsi. ( 3 ) 

Ir volete voi pur? 

RoSENCfUNZIO E Gl’ II. DESTERNO 

Come ti aggrada. (4) 
Amleto 

Oh ! vieni , Orazio. 

Orazio 

Eccomi a’ cenni tuoi. 

(i) I Commedia» ti de' tempi di Shak-.pr.ire solevano ali-li- 
ne volta recitare a soggetto , come scaudalosaniente si pra- 
tica pur tuttavia da varie compagnie vagabonde d' Italia. Sii* 
{giravano essi i drammi del nostro poeta in nulle guise ; ond* è , 
che non hanno ancora potuto esser mondi da tutte le gotte 
aggiunte di quegl’ inverecondi istrioni. 

(a) Partono i commedianti , ed entrano Polonio , Roseo* 
cranzio « Guildetteroo. 

(3) Polonio tsee. 

(4) Escono amendne ; c sovraggionge Orazio. 
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Amleto 

Carattere non ho trovato ancora. 

Credi, che più del tuo col mio ai affaccia. 
Orazio 

Oh, prence mio .... 

Amleto 

No; la lusinga abborro : 
Nulla da te sperar posa’ io, che, senza 
Favori di fortuna , altro non hai , 

Che tue virtù per patrimonio in terra. 

Che ! adularsi dovria sin l’ indigente ? 

No : insensati potenti a blandir vada 
Lingua di mel fluente e di menzogne ; 

£ i muscoli suoi molli ad inchinarsi 
Basso ginocchio educhi , ove mercede 
Attender può dalla lusinga : - intendi ? - 
Da che fui di mia scelta arbitro , e seppi 
V uom dall'uomo distinguere, te accolsi; 

E , vago sol di possederti intero , 

Del suo suggello t’ improntò il mio cuore : 
Poiché tale tu sei , che i favor giusti 
Hai della sorte , e i non inertati oltraggi 
Accolti ognor senza mutar sembiante. 

E felici color, cui la ragione 
Sta colle passion si in armonia , 

Che dirsi non potrian tasti sonanti 
Della Fortuna ognor sotto le dita 
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Nel tuon che più le viene in fantasia. 

Dammi , Orazio , tal uditi , che non sia schiavo 
Di passion ; e porterollo in (ondo 
Al cuor, nel cuor del cuor, come te porto. - 
Ma troppo io mi dilungo. - Alla presenza 
Del re , un dramma , tra poco , offerto ir dee : 

E inserta ha scena tal , che della morte 
Assai del padre mio tien del suggello. 

Quando il punto verrà , tutto 1' acume 
Affina del tuo spirto , a veder dentro 
L’anima del mio zio. Se , a un certo passo. 
Dalle latebre del suo cor non esce 
Il suo delitto-, iniquo, infernal ente 
Lo spettro fu , che ad ingannarne apparve ; 

E nere son le congetture mie , 

Come 1‘ incudc di Vulcano è nera. 

Guatalo attentamente : io sul suo volto 
Terrò affissi i miei sguardi ; e, dopo il dramma, 
La coscienza sua potrem dagli atti 
Far manifesta, ragionando insieme. 

Orazio 

Porrò mente ; e se fia che del suo cuore , 
Durante lo spettacolo , a noi furi 
Un sentimento sol , e al veder nostro 
L'occulti , il ladro io di pagare assumo. (•) 

(l) Si avanzano Claudio, Geltritde, Polonio, Ot’elia, Rosrn- 
cranzio , Guildcaterno , e Gentiluomini, preceduti da guardie 
con fiaccole. 
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Amllto t>) 

Vedili! ognuno allo spettacol viene. - 
Si torni a simular. - Tuo posto or prendi. 
Claudio 

Oh 1 Amleto : come stai ? 

Amleto 

Bene, o signore. 

Come il camaleonte io mi alimento: 

D’ aria mi pasco e di speranze. In vano 
I tuoi polli cosi nutrir vorresti. 

Claudio 

Io non t’intendo : queste tue parole 
Non ispettano a me. v 

Amleto 

Nè più a me, in vero. (») 

(3) All’università tu declamasti, 

Parmi , o signor 1 

Polonio 

SI j nè altro attor v* avea , 

Che mi uguagliasse in merito. 

Amleto 

E in qual dramma? 


(i) Ad Orazio. 

(») Le parole , proferite che fieno, non appartengono più 
a noi , dice il proverbio. 

(3) A Polonio. 
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Polonio 

Feci di Giulio Cesare la parte, 

£ lasciai la mia vita in Campidoglio : 

Bruto mi trucidò. 

Amleto 

Villano ! 11 luogo 
Era quel d’ immolar vittima tanta ? - 
Sono all' ordine i comici ì 

Rosencranzio 

Non hai 

Che ad apprestarti a intenderli. 

Geltrude 

Ti appressa , 

Mio buon Amleto , e al fianco mio ti assidi. 
Amleto 

No, madre mia: v’ha un’altra calamita, 
Che più forte mi attrae. 

Polonio (0 

Sei pronto, o sire ? 
Amleto (») 

Poss’ io posarmi sulle tue ginocchia ? 

Ofelia 

No , in ver. 

Amleto 

• Posarmi colla testa intendo.' 

(i) A Claudio. 

(a) Ad Olili*. 
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Oh, colla testa sì. 

Amlf.to 
Pensi tu forse , 

Che seder voless’ io villauameute 
Su le ginocchia tue ? 

Ofelia 

Nulla mi penso. 
Amleto 

È una bizzarra idea . . . 

Ofelia 

Qual idea ! 
Amleto 

Nulla. 


Ofelia 

Molto allegro mi sembri oggi. 

Amleto 

Allegro io ? 

Ofrlià 


Sì. 

Amleto 

Mio disegno è sol di ricrearti : 

Nè v* ha cosa quaggiù , che più all’ uom giovi 
Dell'allegria. - Guata mia madre : il riso 
Ella ha negli occhi j pur sol due son ore. 
Che mio padre mori. 
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Ofelia 

Che ! son due mesi. 

Amleto 

Oh ! si gran tempo ! La gramaglia or dunque 
Porti Satàn , se vuol : io vestir voglio 
Una bianca pelliccia d’ ermellino. 

Ciel ! da due mesi , nè obbliato ancora ? 

Giova dunque sperar , che la memoria 
Di un uomo illustre , di un mezz’ anno possa 
A morte sopravvivere : ma , al certo , 

È mestier che alcun tempio cretto egli abbia : 
Ove questo non sia , sua rimembranza 
Nella mente dell' uom ha passeggierà , 

Come di bruto sotterrato a' usa , 

L’ epitaffio del quale ognur fu questo: 

» Oh povero animai ! - morto e scordato !-»{•) 

MUSICA. 

Scena muta , onde ai espone 1* argomento del dramma. - 
Appujono il Duca e la Duchessa iu abito di gala , e colla 
corona in testa. Dopo di essersi co' segni della maggior tene- 
rezza abbracciati l'un l'altro, il Duca si adagia sovra un letto 
di fiori , inclina amorosamente il capo sulle spalle della sua 
sposa, e si addormenta. Immerso ch'egli è profondamente 
nel sonno , la Duchessa parte ; e poco dopo sovragginnge 
un altro attore, che, levata a lui la corona, e baciatala, versa 
un* ampolla di veleno entro' l’orecchio del Dura , c poscia 
*' invola. La Duchessa ricompare ; e trovato morto il Duca , 
dà in eccessi di disperazione. L'avvelenatore ritorna in com- 


(i) Verso, tratto da una vecchia canzone. 
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pagaia di due altri attori , e mostrano di partecipare alle 
angosce della Duchessa. Il corpo del Duca viene trasportato 
altrove. L' avvelenatore tenia in mille guise di conciliarti 
T animo di lei , e le otVre alcun presente : da prima, sembra 
ella sdegnarlo ; ma non indugia poi molto a cedere, c ad 
accordargli la mano. - ( Eicorw. ) 


Ofelia 

Che dinota, o signor, tal scena muta? 

Amleto 

Un avvelenatore (*) asconder parmi; - 
£ alcun disastro annunzia, 

Ofelia 

Espor s'intese 

Con ciò del dramma l’argomento, io credo. -(*) 

Amleto 

Dirado questo attor: dai commedianti 
Servato non fu mai segreto alcuno : 

Rivelano ogni cosa. 

Ofelia 

E vorrà dirne 
Ciò , che tal scena muta indicar volle ? 

Amleto 

Oh, al certo; e senza stento; e ogni altra scena 
Ti spiegherà, che a te d' offrirgli piaccia. 


(l) Michìngy Malichoì to midi ascondere, e inaliditi 
da maledio , voce spaglinola , che significa avvelenatore. 

(a) Entra l’attore incaricato del prologo. 
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Non arrossir : porgigli un argomento , 

Che ad espor abbia; e di spiegarti, credi, 
l’.i non arrossirà ciò che denoti. 

Ofelia 

Sia qualunque il sermon, tu mescer ami 
Ognor lo scherzo. -Or vuo’por mente al dramma. 
L’ Attoiie 

» Pria per noi , poi per la tragedia nostra, 

» Vi supplichiam dell’ indulgenza vostra. » 
Amleto 

Prologo è questo, o d’ un anello il motto? 
Ofelia 

Breve assai , parmi. 

Amleto 

Come amor di donna. (0 
Il Duca 

» Trenta fiate di Nettuno al regno, 

» £ al globo della terra intorno mosse , 

» Padre del giorno , col suo carro Apollo ; 

» E trenta volte da dodici lune 
» Fu di luce straniera , trenta volte 
» Dodici notti illuminato il mondo , 

* Da che Imen nostre man , con sacrosanti 
» Legami avvinse, e nostre anime Amore. 


(i) Entrano il Due*, la Duchessa, 
che rappresentano la Tragedia. 

9 


ed altri Commedianti 
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La Duchessa 

» Deh ! possa il sol, e della notte l'astro 
y Farne contar giri altrettanti, pria 
y Che taccia il nostro amor. Ma tua salute 
» E si fievole, oimè! si all’allegria 
» Straniero or ti se' fatto, e di tue membra 
y Tanto scemò la vigoria, che indarno 
v Resisto al temer mio. Pur te non debbe 
» Sconfortare , o signor. Va in cuor di donna 
y Il temer e l’amar sempre all’eccesso: 

» O passion non ha , od halle estreme. 

» Quant' io t’ ami tu il sai. Dall’ amor mio 
» Prende tempra e misura il mio timore, 
y Ogni lontan disastro , in chi ben ama , 
y Terror fassi ; e là dove ogni più lieve 
» Temenza signoreggia , amor fa nido. 

Il Duca 

* Si , lasciarti dcgg’ io , cara; e tra poco. 

» Ogni facoltà mia farsi impotente 
y Sento agli uflicj suoi. Lieta, onorata, 

» D'ainor tu oggetto, in questa bella terra 
» Dopo di me vivrai; nè ad altro forse 
y Tenero sposo tu straniera .... 

La Duchessa 

» Ahi , danno 

» A ogni altro amor, che nel mio petto alberghi ! 
» Tradimento saria. Possa un secondo 
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» Imen flagello di mia vita farsi ! 

» Donna, che a novo sposo si accompagni, 

» Della morte dei primo ognor fu rea. 

Amleto 

Assenzio, assenzio! (') 

La Duchessa 

Ogni ragion, che a nove 
•£> Nozze seduca, è sempre vii ; che amore, 

» No , ainor non può esser mai. Seconda morte 
» Al mio sposo sariau gli abbracciamenti, 

» Onde a petto d’altr’uom congiunta io fossi. 

Il Duca 

v Di ciò, che in cuor ti sta, ben tue parole 
» Figlie cred'io; ma spesso awien , che alcuno 
* Non serbi poi ciò che promise in pria, 
v Schiava della memoria è ognor dell' uomo 
» La volontà. Forte in suo nascer , passa 
» Indi insensibilmente insiem coll' ore; 

» E, caduta in obblio, non è più nulla. 

» Pari alle frutta acerbe ancor, ticn ella 
» Oggi tenacemente alla sua pianta ; 

» Ma cadrà da sè stessa e senza crollo 
» Poiché dalla stagion fia maturata. 

» Un debito cosi , che ad esser ebbe 


(i) Intende con ciò d'indicare ftmwerza, che suscitar 
dove» tal passo nel cuore di sua madre e di Claudio. 
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» Con noi medcsmi sol , da noi contratto , 

» Inevitabilmente obbliar s’ usa. 

» Da che la passion scema, con ella 
» Scema l’idea, che in suo vigor si arresti, 
v I.' opra sua stessa ad annientar cospira 
v Ognor la gioja , ed il dolor che eccede: 

» E mentre 1’ una a’ più soavi moti 
» Si abbandona, ed’oméi l’altro si pasce, 

» Spesso avvien, che la gioja in dolor cangi, 
v E della speme a’ rai questo sorrida. 

» Non è perpetuo il mondo; e non è strano, 

» Che sien ligj a fortuna i nostri affetti: 

» Che ignoto è ancor se l’ amor sia, che regga 
» La fortuna, o da questo amor sia retto. 

» Da’ suoi più cari amici è abbandonato 
v L’uom cui la cicca Dea volse le spalle, 

» Mentre il meschino, al quale apre i suoi doni, 
» Vede amico suo farsi ogni nemico: 

» Cosi seguace di Fortuna è Amore. 

» Sol chi d uopo non n’ha d’amici abbonda; 

» E chi spiar, nella disgrazia, il cuore 
» Vuol d’un amico, in suo nemico il cangia. 

» A correnti cosi contrarie tanto 
» Il desir nostro e nostra sorte attiensi, 

» Che ogni disegno, appena nato, è sperso. 

» Ben signori siam noi de’pcnsier nostri; 

» Ma il compiersi di lor dall’uom non pende 


Digitized by Google 


ATTO TERZO. 


i38 


» Così , pensi tu pur, che altri a te giunto 
» Non sarà mai. Ma tal peusier fia estinto ■ 

» Poi che il tuo primo sposo estinto fia. 

La Duchessa 

» Mi nicghi pur la terra ogni alimento, 

» E la sua luce il ciel; sien giorno e notte 
v II riposo e il piacer da me sbanditi; 

» Disperazion diventi ogni mia speme; 

» Di un eremita in sua prigion, gli stenti, 

» E le vivande sien 1' agio mio tutto ; 

» Ogni disastro, alla quiete avverso, • 

» Su mia felicità scenda e l’annienti, 

» E un eterno disordine m’ investa 
» E m’ agiti quaggiù , sin che mi tragga 
» Oltre il fin della vita, ove sia mai, 

•* Che, vedova una volta, io sposa rieda! (0 
Amleto 

Oh! se avvicn che spergiura ella si renda.... 

Il Duca 

» Solenne giuro è questo. - Or fa , eh' io solo 
» Rimanga, o sposa mia. Sento, che greve 
» Ogni mio spirto fassi : il sonno viene 
» La lunga noja ad emendar del giorno. 

La Duchessa 

» Restauri egli i tuoi sensi; e non sia mai. 


(i) Tutto questo squarcio è rimato nel testo. 
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Chi non ha colpa non paventa effetto. 

Luciano (0 

Luciano è questi , nipote ^iel Duca. 

Ofelia (*) 

Tu vali un coro intier (*). 

Amleto • 

Se potess’io 

Vedére in movimento i due fantocci , 
Interprete securo esser vorrei 
Tra te e 1’ amante tuo (4). 

Ofelia 

Se’, a quanto parali , 
Ben mordace, o signor; ben se' tagliente. 
Amleto 

Senza molto sospir tu non potresti 
Il taglio rintuzzar della mia lingua. 

Ofelia 

Di male in peggio. 

Amleto 

É ver; e in questo modo 


(■) Attore che sorraggimige. 

(a) Ad Amieto. 

(3) I cori di alcune tragedie di Shakspeare , giocavano, 
come presso i Greci, ad illuminare l'argomento del dramma, 
o a farne conoscere , tra nn atto e 1 * altro , le circostanze. 

( 4 ; Sì fatto interprete era quello, che presiedeva alle pan- 
tomime , e a’ fautoccini su i teatri, l' ulficio del quale era 
quello di spiegare agli spettatori ciò che si andava offerendo. 
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AMLETO, 


Tante del sesso tuo vanno a marito. - 
Or via, ti affretta, ucciditori solleva 
Tua maschera internai , cd incomincia. 

A che indugi , codardo ? Il negro corvo 
Ad alte grida la vendetta invoca. 

Luciano 

» Idee cupe , man pronta, ora opportuna, 

* Efficace veleno, e niun che vegga! - 

* Tu, mischianza letal d’ erbe selvagge, 

» Di mezzanotte tra il silenzio cólte ; 

» Tre volte infetta, e tre del tosco aspersa 
» D' F.cate; tu, dalla natura offerta, 

» Magica pozion , scendi; e improvvisa 
» Il sangue a lui , fonte di vita agghiaccia. (') 
Amleto 

Ei , nel verzier , per usurpargli il regno 
Lo avvelena: Gonzaga il Duca ha nome: 

La storia è vera, autentica; ed è scritta 
In italian purissimo. - Or vedrai 
Come lo scellerato il cor seduca 
Della vedova donna. 

Ofelia 

Il re si leva! 

Amleto 

Che! di finto baleno ei si spaventa ? 


(0 Vena il veleno entro l'orecchio del Dnca addormentato. 


Digitized by Google 


ATTO TERZO. 


137 


Geltrude 

Come ! che hai ? 

Polonio 

Non più : si tronchi il dramma. 

Claudio 

Si apprestino le faci. - Andiam. 

1 Gentiluomini del corteggio 

Le faci : 

Via, le faci si apprestino: le faci! (0 

t 

Amleto 

» Mentre sul cervo scende 
» Del cacciator la spada, 

» Surga il cerbiatto , e vada 
» Ne’ paschi ad esultar. 

v Poiché dal mondo apprende 
» Ogn' uom , che retto senta , 

» Che, mentre un si addormenta, 

* Dee l’altro vigilar. 

Con questi versi in bocca , un bel pennacchio 

Ondeggiante sul capo ; e sui calzari 

Due cappi da provincia, ove fortuna 


(i) Tutti escono, tranne Amleto ed Orazio. 
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AMLETO, 


Non cangi . non potrei forse aggregarmi 
Ad una compagnia di commedianti ? 

Orazio 

Per una mezza parte.... 

Amleto 

Intera io dico : 

i Chè aspramente , o Danion , venne 
» Tratto qui dal proprio impero 
» Giove stesso ; e chi l’ ottenne 
» E uno stupido .... pavone (<t 
Orazio 

E perchè non rimar ? (») 


(i) Da questi versi, non meno che da* precedenti , ognuno 
può agevolmente comprendere, essere scopo di Amleto il porre, 
con modi equivoci, in opposizione i due caratteri di Claudio 
e di suo padre; che Claudio è il Cervo , trafitto dal rimorso; 
e Amleto, il Cerbiatto giojoso della scoperta; suo padre, 
Giove ; e Claudio, il Pavone, 

£ Steevens di avviso, clic in luogo di peacock ( pavone) 
abbia ad essere scrìtto paddock ( rospo ); e il Le Totirneur ha 
creduto di attenersi a lui; comunque, traducendo serpenti 
non abbia, adir vero, ciò fatto con tutta la religione possi- 
bile. A me pare, che Amleto, lasciando luogo all' immagine, 
che naturalmente si desta , della cornacchia vestita delle penne 
del pavone, come appunto è il caso di Claudio, abbia voluto 
sustituire, senza togliere del tutto il sapore dell'allegorìa. 
Però ho lasciato Pavone, 

(a) Questa strofa appartiene ad una vecchia canzone. La voce 
costitnente la rima dell'ultimo col secondo verso era fonti ero. 
Perciò Orazio che non ignorava sì fatta strofa, gli soggiunge» 
che avrebbe potuto manteuere la rima, * 
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Amleto 

- Per certo ornai 

Tengo, che quello spettro il ver mi disse. 
Hai tu notato? 

Orazio 

Oh ! attentamente. 

Amleto 


Quando 


11 veleno scendea.... 

Orazio 

Nulla , o signore , 

Mi sfuggi de’ suoi moti. 

Amleto 

Olà ! si dia 

Nuovo campo alla musica : suonate. 

Poiché , se la tragedia il re non ama , 

È, a quanto par, .... (0 perchè non i‘ama al certo. 
Guildestf.rno 

Poss’ io dirti , o signore , una parola ? 

Amleto 


Anche una storia. 

CtllLDESTERUO 


II 


re.... 


(i) Àrvedriidoii «li Roseucranzio e Giiildeiteroo > che so- 
▼raggiuugouo. 
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AMLETO, 


Amleto 

Che gli è avvenuto? 

GuiLDESTEBNO 

E romito in sue stanze, e fieramente 
Conturbato. 

Amleto 
Dal vin ? 

Gl’ILDESTERNO 

No; dalla rabbia. 
Amleto 

Dirigersi al suo medico più assai 
Era saggio, cred'io. Per me il suo male 
Divenir non potria che ognor più grave. 
Guildesterno 

Mcn ti scosta, o signor, dal mio subbiettoj 
E rispondano a lui le tue parole. 

Amleto 

Eccomi or mulo. - Parla. 

Guildesterxo 

Addolorata , 

La regina , tua madre , a te m’ invia. 

Amleto 

Tu il ben venuto sei. 

Gujldestlrno 

No ; non è schietta 
Quest' accoglienza tua. Se più da senno 
Rispondermi vorrai, della regina 
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I cenni eseguirò. Se ciò non fia , 

Altro a dir non avrommi. 

Amleto 

Io non son atto.... 

GuiLDESTERItO 

A che, signore? 

Amleto 

A dir cosa da senno : 

Egra è mia mente. Ma qualunque io possa 
Risposta proferir, dcssa l’ingiunga, 

Io la ripeterò. - Si venga al l'atto : 

Mia madre , dici .... 

Rosencbanzio 

Ecco ciò, ch’ella dice: 
Che il tuo contegno alto stupor le reca» 
Amleto 

Strano figlio , eh’ io son , se tanto puote 
Maravigliar di me la madre mia ! - 
Nè altra cagion qui v’ha, che di tal madre 
Tanto i sensi percota ? 

RosE»cnAwzio 

Ella vorria 

Favellarti in sue stanze , innanzi 1’ ora 
Del tuo riposo. 

Amleto 

Obbedirò} foss’ella 
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AMLETO, 


Dicci fiate ancor più madre mia. (0- 
INuli' altro a dirmi hai tu ? 

Rosencranzio 

Mi amavi un giorno... 
Amleto 

E t'amo ancor: per queste mani il giuro (*). 
Rosencrìnzio 

Qual sovverte cagion così tuo spirto l 
Col celar le tue pene a’ tuoi più cari , 

La porta serri a tua salute in faccia. 

Amleto 

D' avanzarmi ho mestier. 

RoSENCRANZIO 

Come ! Per voce 

Del re medesmo , erede suo . . . • 

Amleto 

Ben parli : 

Ma mentre l’erba cresce ... (*) - Veramente 
11 proverbio è un po’ vieto. -(4) Oh, addio, valente 
Di flauti suonator : dimmene or uno. - (4) 


(i) Vale a dire; dieci volte più rea. 

(i) Il giuramento, bjr thesc hands (per queste matti) era, 
un tempo, tuitato in Inghilterra. 

(3) Il cavai muore. 

(4) A mi commediante e a un suonatore di flauto, che 
sovraggiunge. 

(5) A Guildesterno , che gli accenna di uscire seco lui. 
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Con te ritrarmi?- E a che sì a me d’ intorno 
Aggirandoti vai , qual se volessi 
A un agguato ridurmi ? 

Guildestf.ruo 

Al re devoto , 

Insisto, è ver; ma l'amor mio più ancora 
Passi teco importun. 

Amleto 

Ben non t’ intendo. - 
Vuoi tu suonar su questo flauto? Tieni. 

Guildestf.bho 
Io noi posso , o signor. 

Amleto 

Oh , sì , ten prego. 
Guildesterwo 
In mia fe , noi poss' io. 

Amleto 

Deh ! sii cortese. 
Guildesterno 

Io non ebbi di flauto a suonar mai. 

Amleto 

Pur desso agcvol è , come il mentire. - 
Prendi : su questi fori hai le tue dita 
E il tuo pollice a por , e soffiar indi 
Su questo primo, ed agilmente il moto 
Ir di quelle alternando. Oh quale udrai , 

Se così il tenti, melodia comporsi! - 
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AMLETO, 


Vedi : i tasti son questi. 

Guildesterno 

In van presume 

Trarne armonia chi non ne apprese 1’ arte (0. 
Amleto 

Qual vorresti di me vii creatura 
Far dunque tu? Semplice! aspirar vuoi 
Delle idee di mia mente alla conquista , 

E, cercandomi, al par d’ un istroniento , 

Dal tuon più grave, sino al tuon più acuto, 
Assalir mio segreto in mezzo al cuore, 
Mentre a cavar da si minuto arnese , 

Che tanti suon racchiude , un suono solo 
Di concorde armonia non sei capace ? 

Pensi tu forse , che men arduo sia 
Sforzar le fibre del mio cuor, che trarre 
Piacevole armonia da questo bosso ? 

Sia stromento pur io qual più a te piace; 
Va: tentarlo ben puoi da tutte parti: 

Mai non ti renderà, che suon discorde. 


(i)*L‘ idea di far comparire si finto suonatore di flauto 
drilli" essere nata a Shakapeare dal riflettere alla opportunità 
di tale ittromento per Je minute circostanze della similitudi- 
ne che avea in eapo , la quale similitudine sembra , a dir ve- 
ro , propria di tntt* altri che di un pazzo, e aovrattutto in un 
momento, nel quale aveva egli mestieri di fingersi tale piti 
phe mai. 
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Amleto (') 

11 del ti salvi ! 

Polonio 

A te parlar vorria 

La regina , o signor , senza dimora. 

Amleto 

Vedi tu quella nuvola là in fondo. 

Che quasi la sembianza ha d’un cammello 1 
Polonio 

SI j alla mole,... e anche alla forma, parmi. 
Amleto 

Anzi ad una cornacchia ella assomiglia. 

Polonio 

A una cornacchia? É ver: negra è com'essa. 
Amleto 

No , no : d’ una balena offre l' aspetto. 

Polonio 

Oh ! hai colto , in ver : par proprio una balena. 
Amleto 

Recarmi or vuo’ dalla regina. - (») Ornai 
Stanco son io di simulare il pazzo. - 
Va: tra poco verrò. 

Polonio 

Signor , t’intesi. (3) 

(i) A Polonio, che sorraggiunge. 

(a) Fra «è. 

(3j Polonio es ce, 

IO 
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Amleto 

Tra poco.... assai leggiera cosa è a dirsi. - 
Non vi sia grave di lasciarmi or solo. (') - 
Piena è la notte ornai , fausta all' effetto 
Delle malie più infami. É l’ora questa , 

In che aprirsi le tombe usano, e gode 
Soflìar sul mondo il suo velen l' inferno. 
Tracannare or potrei sangue fumante, 

E a mille abbandonarmi orribili opre , 

Onde il dì , santo e puro , avria spavento.... 
Pausa un istante. • Or della madre mia 
Vo i sensi ad ascoltar: sì ; ma costanza, 

O abbattuto mio cor: non ti abbandoni 
La tua bontà natia ; nè fìa che mai 
Tel' empia sete di Neron divori : 

Ben tu crudo esser dèi , non snaturato. - 
Da sacrilego stil lunge, o mie mani; 

Hanno a scagliarlo sol le mie parole. - 
Dissimuli a vicenda anima c lingua; 

E la sentenza sua sia ne’ miei detti ; 

Ma non mai d’ eseguirla il voler osi. (*) 


(1) Tutù escono, 
(a) luce. 
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SCENA III. 

CLAUDIO, ROSENCRANZIO, 
GUILDESTERNO. 

Claudio 

No ; tranquillo non son : senza periglio 
Lasciar carriera a sua follia non posso. 
Disponetevi or dunque: e fien tra poco 
Vostre lettere pronte. Ei partir dee 
Con voi per Albion. Ognor più cresce 
Il suo dcliramento ; e al re non lice 
Lo stato esporre nella sua persona. 

CuiLDESTERNO 

Alla partita appresteremei , o sire. - 
Salutifera e sacra è la temenza , 

Che de’ vassalli tuoi veglia alla pace , 

Solo a tua gloria e al viver tuo devoti. 

Rosencranzio 

Se , a sostener della sua vita il dritto , 

Dee di tutta la forza e ’1 valor tutto 
Armarsi un cittadin , più a ragion debbe 
Per la salute del monarca armarsi , 

Da cui pende il tenor di tante vite. 

Sol mai non muore un re : seco strascina 
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Ei , «l’un vortice al par , quanto il circonda. 

È desso un' ampia ruota in su la cima 
D’ serio monte, ne' cui raggi infissa 
Di minuzzoli appar serie infinita. 

Ove quella precipiti, precipita 
Ogni materia , e va spezzata e spersa. 
Argomento fu ognor di vasto pianto 
11 più lieve sospir da re esalato. 

Claudio 

Preparatevi or dunque a tal viaggio , 

Cui giova accelerar. È forza ornai, 

Ch' io di tanto terror l’ effetto arresti , 
Minaccioso ognor più quanto è più antico. 
GuiLnESTEBNO 

A compir ci affrettiam , sire , i tuoi cenni. (') 
Polonio 

Della regina or alle stanze Amleto 
S'incammina; Di loro abboccamento 
A farmi testimon , dietro 1' addobbo 
A nascondermi andrò. Ben io son certo , 

Che a sgridarlo disponsi ella : pur giova , 
Come assennatamente a te diss'io , 

Che un altro testimon , oltre la madre 
( Fur parziali ognor dalla natura 


(■) Escono Roàcacraiuio e Guildcs terno. 
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Fatte le madri (*) ) » da segreta parte 
Si faccia ad ascoltar. Innanzi l'ora 
Del tuo riposo , narrator di tutto 
A te verrò. 

Claudio 

Non ha tuo zel l'uguale. (*)- 
Mia colpa è atroce , c al ciel vendetta grida. 

Un fratricidio ! Fu la colpa questa 
Maladetta da Dio la prima volta. - 
Deh ! che far debbo? Orar ? Oimè 1 noi posso: 
Mio fallo è tal , che ogni preghiera esclude. 

Qual chi tra due pensicr , che gli fan guerra , 
Ondeggiante son io. Penso qual abbia 
A sceglier prima , e a niun di lor mi appiglio. - 
Che ! ove fossero pur queste mie mani , 

Più di quel eh’ elle sien del sangue lorde 
Del mio german , non ha il ciel forse , il cielo , 
Che tanto è pio , si salutifer'onda , 

Che bianche le ritorni al par di neve? 

Ed a che mai misericordia giova , 

Se a perdonar l’ offesa ella non giova ? 

E se le colpe ad impedir non giunge, 

E indur non vale al perdonar, qual fia 
La virtù della prece ? - Al ciel si levi 


(i) Matres omnes filiit in peccato adjutriccs, ausilio ira 
paterna injuria tolent ette- Ten. 

(a) Polonio «ce. 
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Dunque la mente , e ogni mia colpa è tolta. - 
Ma qual del pregar mio sarà il tenore 1 - 
Mi assolvi, o ciel , del mio delitto infame . . . 

E come sperar io posso il perdono , 

Se lo scettro posseggo anco e la donna , 

Funesti oggetti della mia caduta l 

No : a un tempo non è dato al delinquente 

Serbar la colpa, ed ottener perdono. 

La dorata del reo mano ben puote 
Disviar la giustizia in questa terra , 

Ond' è che poi dal suo metal perverso 
Sia la legge talor compra , o corrotta : 

Ma giudicar lassù così non s' usa. 

Nuda ivi l' opra come nacque appare ; 

E i nostri falli a dichiarar siam tratti 

Interi noi medesmi, e senza velo. - 

Che riman dunque ! - Ciò che a un reo rimane : 

Tentar ciò , che sol puote il pentimento. - 

E che non può egli mai ? ... Che ? Nulla ei puote 

Pel delinquente, che non può pentirsi. - 

Oh fero stato mio I Mia coscienza ! 

Tenebrosa tu sei , come la morte. - 
L’ alma , che dal delitto è imprigionata , 

Più s’ agita ad uscir da’ lacci suoi , 

Più ognor ne stringe e ne confonde i nodi. - 
Deh ! propizj mi siate , angioli j e prova 
Sia del vostro poter la mia salute ! - 
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Mie ginocchia piegatevi ; e tue fibre 
Or di ferro , o mio cor, si faccian molli 
Come i nervi d’infante appena nato! 

Tutto può forse ripararsi ancora ... (•) 

Amleto (») 

- Il momento è propizio; ei prega... Oh-mojal - 
Ma se al ciei va , sarà vendetta questa ? .... 

Si ponderi. - Un fellon mio padre uccide ; 

E, in pena, al ciel io l'uccisore invio? 

No , vendetta non è ; questa è mercede. 

Fu il padre mio, mentre venia da mensa. 

Pieno di colpe , qual di fior l’ aprile , 

Da quest’ iniquo traditor sorpreso. 

E la ragion , che dovea darne in pria . . . 

Chi , fuor del ciel , la sa ? - Per quanto all’uomo 
Sia dato argomentar , pieno , tremendo 
Or su 1’ anima sua giudizio pesa. 

E vendetta dirassi il dar la morte 

Al carnefice suo, mentre si lava 

De' suoi falli, e disponsi al passo estremo ? - 

No ; retrocedi , o ferro : il punto vero 

Non è questo. Nel vino immerso ei sia , 

O nel sonno, o nell'ira, o nell’ ebbrezza 
D’ incestuosa voluttà , o nel gioco , 

O in tutt' altra a salute opra nemica , 

(i) S’ inginocchia, e prega. 

(t) Tacitamente y e colla spada sguainata. 
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Quando tu ferirai. Respinto allora 
Dalle porte del ciel , piombi primiero 
Nell’ abisso il suo capo ; e negra sia 
La dannata alma sua come l’ inferno. - 
Ma mia madre mi aspetta : e il tardar nuoce. - 
Va: il respiro non vai, ch’io ti concedo. 

Che di tua vita a prolungar gli affanni. (') 
Claudio (*) 

- 11 suon di mie parole in alto sale; 

Ma i miei pensieri affìssi a terra stanno. 

Detto , cui mente e cuor non accompagni , 

Fu ognor senz’ala per salire al cielo. - ( (l) * 3 ) 

SCENA IV. 

Gabinetto di Geltbude , a una parete del quale 
i stanno appesi i due ritratti del Re morto, 
e di Claudio. 

GELTRUDE, POLONIO. 

Polonio 

Molto indugiar non puote. I tuoi rimprocci 
Bada a non obblìar. Digli , che ornai 
La sua baldanza ogni soffrir sormonta ; 

Che imminente n'è il danno ; e , a sua difesa , 

(l) E>re. 

(s) Levandoti da terra. 

(3) Esce. 
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Tu , per effetto di materno amore , 

Ad ammansare il re, ti se' interposta. - 
Qui tacito atterrommi. In tuo dir salda..... 

Alt LETO (0 

Mia madre , - madre mia ! 

Geltrude 

Va, tei prometto; 

Non dubitar; ritratti: - ascoltai ... ei viene. (») 
Amleto 

Che richiede mia madre? 

Geltrude 

Acerbamente 

Il padre tuo fu da te offeso , o Amleto. 

Amleto 

Acerbamente da te offeso , o madre , 

Fu il padre mio. 

.5. Geltrude 

Cessiam : le tue risposte 
Son di frivola lingua. 

Amleto 

Oh si ; cessiamo : 

Son le risposte tue di lingua indegna. 


( 1 ) Dentro 1* (rena. 

(a) Polooio ai ritrae dietro la cortina di una delle porte, 
ed entra Amleto. 
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AMLETO, 


Geltmjde 

E ben, Amleto? 

Amleto 

E ben, mra madre? 
Geltbcoe 


Obblìato chi io sia? 


Hai forse 


Amleto • 

No , per lo cielo ! 

Tu la regina sei; sì, del fratello 
Dello sposo già tuo tu sei la sposa ; ... 

E volesse Iddio pur , che non la fossi ! - 
Mia madre sei. 

Geltbude 

Ti fia per me risposto 
Da chi saprà meglio di me parlarti. 

Amleto ^ 

No, no, siedi; qua vien. Non farai mossa, 

Di qui non uscirai, pria ch’io non abbia 
Davanti agli occhi tuoi posto uno specchio. 
Che, sin dal fondo delle sue latebre, 

Ti riverberi il cor. 0) 

Geltbude 

Che hai tu in pensiero? 
Vuoi trucidarmi forse ?... Ajuto ! 


(i) Amleto v* a chiudere la porta. 
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Polonio (0 

Ajuto l 

Amleto 

Come! qui un ladro? - (*) Egli è trafitto e morto. 
Polonio 

Ahi I son colpito. 

Gbltrude 

Oimè! che hai tu fatto? 
Amleto 

Noi so: - forse è il re desso? 

Geltrude 

Alti opra rea ! 

Amleto 

Rea quasi , o madre , com’ è reo dar morte 
A un re , per farsi il suo fratei marito. 

Geltrude 

Dar morte a un re ? 

Amleto 

SI ; il dissi. - (*) Addio , sfrontator 
Ecco la tua mercè. Calar la spada 
Su più alta persona io mi credea. 

Tua sorte or si compiè. Non va il periglio 


(i) Dal (no naseondiglio. 

(a) Amleto porta la spada sul punto dal qnale è partita la 
voce , e ferisce Polonio. 

(3) Scoprendo il cadavere di Polonio. 
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Mai dal soverchio investigar disgiunto. - 
(<) Di torcere così lue mani or lascia: 

Non far parola, e siedi , onde più presso 
Il batter del tuo cuore intender possa , 

E giudicar, a' ei sia sensibil anco, 

O se abiludin rea sì l’ha indurato. 

Che più non tema del rimorso il dente. 

Geltrudis 

E che fec’ io perchè si dolorose 
Parole a intender abbia? 

Amleto 

Opra esecranda , 

Che del pudor tutte le grazie oscura ; 

Che fa chiamar virtute ipocrisia; 

Che dalla fronte dell’onesto amore 
Strappa e scolora il fior dell'innocenza , 

E colla macchia dell'error la stampa: 
Opra , che dell’ imene empj fa i giuri , 
Come di bocca a un giocatore usciti ; 

Che de’ patti la fe rompe e deride; 

E la vital religion trasforma 
In vano di parole accozzamento: 

Opra , che il cielo infiammò d’ira, e tutta 
Quest' ampia terra sommovendo , come 
Nel gran giorno final, d' orror la strinse. 


(i) A Ccltrudc. 
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Geltrudb 

E qual fìa dunque 1’ esecrabil opra, 

Che vieni ad annunziarmi in tuon sì orrendo l 
Amleto 

A queste dipinture alza io sguardo: 

Raffrontale amendue: di due fratelli 
Presentan elle al ver forme ed aspetto. 

Vedi la maestà, che in fronte all’uno 
Placida siede , e il cria d’ Apollo , e l’ occhio 
Vivo di Marte, che sgomenta, o impera, 

E l’aria e il volto dello stesso Giove: 

Dell' avvenente messaggier de’ numi 
Sceso pur or su maestoso monte. 

Che confina col ciel, l’atteggiamento; 

Celeste forma, sulla quale avea 
Ciascuno degli Dei di sua divisa 
Posto il suggel, per attestare al mondo. 

Che un uomo ei posscdea : guardalo ; questi 
Era lo sposo tuo. Volgiti all’altro; 

Tuo sposo egli è, che al par d’infetta spica , 
Guasta per nebbia, il suo fratello attosca. 

Che sorgea sano sul medesmo stelo. - 
Hai tu pupille ? E abbandonar potesti 
Questo bel colle, per la rea palude. 

In che tua vita miseranda meni ? 

Ilai tu pupille! Dar d’amore il nome 
A tua scelta non puoi. L’ ardor suo primo 
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Perduto ha il sangue tuo : degli anni il gelo 
A più queta ragion 1' ha sottomesso. 

Qual donna avria, della ragion fornita, 
Preferito costui ? - Tu hai sensi , credo; 

Anzi per certo n'hai; che senza sensi 
Idee non s'hanno; ma sopiti or sono: 

Chè la stessa follia non giunge a tanto. 

Dal delirio non fur sì dominati 

I sensi mai, che libera non fosse 
Qualche parte di senno, a sccrner atta 
Divario tanto. - Senza il tatto gli occhi, 

II tatto senza gli occhi , il solo udito, 

0 un senso ancor più ottuso , e sin gli avanzi 

1 angu idi per età, di un senso solo, 

Te preservata avrian dalla tua scelta. - 
Qual dèmone potè le tue pupille 
Impedir dunque con si densa benda? 

Dov’è , o Pudor , l’erubescenza tua ? 

Se in cor della vecchiezza accender puoi 
Si vasta fiamma c sì funesta, o inferno, 

Del disordine amico e del disastro , 

Virtute, al foco dell’età fiorita, 

Di molle cera al par dee liquefarsi. 

Da che si vede il ghiaccio avvampar tanto , 

E la stessa ragione il cor sedurre, 

È di colpa il garzon scevro, se cede 
All'impeto del mal, che lo strascina. 
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Geltrude 

Amleto , deh ! più non ir oltre : i miei 
Occhi tu sforzi a riguardar nell’ alma , 

Folta di macchie , che non fien mai tolte. 
Amleto 

Per viver tra i piacer d' impuro letto , 
Prostituirti , e ognora ir prodigando 
Baci d’amor su rea bocca impudica! .... 

Geltrude 

Taci, Amleto, deh! taci : hanno i tuoi detti 
La punta di un pugnai. Mio caro Amleto , 
Non proseguir. 

Amleto 

Iniquo ente! uno schiavo. 
Che del tuo sposo primo ombra non offre; 
Un aborto di re (') , ladro di troni , 

Di leggi usurpator, che il regai serto 
Con iniquo artifizio a involar prese 
( Codardo ! ), e sotto il suo mantel l'ascose ! 
Geltrude 


Oh! non più. 


Amleto 

Un re da scena ! - (») Oh m’aitate , 


(i) A Vice of fcings ; Vice è il buffone di una farsa, dal 
spiale ^ derivato il così detto Punch degl' Ingioi , equivalaute 
al Pulcinella degl* Italiani. 

(a) A (-pare lo spettro di suo padre. 
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Celesti potestà I Me di vostr' ala 
Sotto l’ ombra accogliete, - A che ritorni, 

O spettro, a me con si pietoso aspetto ? 
Gel-iride 

Egli vaneggia , oimè 1 

Amleto 

Di' : vieni forse 
Il tuo figlio a sgridar , che , indebolito 
Dal lungo indugio e da pietà , l’elTetto 
De' tremendi tuoi cenni ancor sospende ? 

Parla. 

Lo Spettro 

Non gli obbliar. A nutrir venni 
Di nova esca l’ardor, che languir parmi 
Dentro il tuo petto. - Guata ! lo spavento 
Fascia la madre tua. 'I ra lei , mio figlio, 

£ l'agitata anima sua ti poni : 

Funesta è fantasia sempre ai più frali. 

Le parla, o Amleto. 

Amleto 

Ed a che pensi , o donna ? 
Geltrupe 

E a eh* pensi tu «tesso , onde i tuoi sguardi 
Nell’ aria lisi , e tue parole invii 
A cosa che non è? Tutta negli occhi 
Si è I' alma tua trasfusa ; e le tue chiome , 
Vita assumendo , ai par di sentinella 
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Da subito clangor scossa dal sonno , 

Ti fan selva sul capo , irte , agitate. 

Tempra , deh ! tempra col soffrire , o figlio, 

Lo sconosciuto ardor , che ti divora. - 
Su chi pianti cosi le tue pupille f 
Amleto 

Su lui , su lui ! - Dalla funerea maglia , 

Ve’ qual triste baglior pallido ei manda ! 

11 suo sembiante, a suo disastro unito. 

Spezzar potria , senza far motto , i marmi. - 
Oh ! di lanciar su me cessa i tuoi sguardi; 
Poiché turbato da tuo novo aspetto 
Il mio cupo disegno esser potria ; 

Nè la vendetta , che al mio braccio fidi , 

Andria segnata del color suo vero. 

Pianto , ahi ! forse per sangue .... 

Geltrude 

E a chi ragioni ? 

• Amleto 

Che ! non vedi tu nulla ? 

Geltrude 

Io ? nulla ; e tutto 
Ch’è intorno a me vegg’io. 

Amleto 

Né intendi nulla ? 
Geltrude 

Nulla, in ver , fuor che il suon de’ nostri accenti. 
1 1 
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Amleto 

Guata , guata ; e sta salda .... Ei si allontana. - 
Sotto le vesti , che portava in vita , 

Il padre mio 1 ... Vedi ! più ognor si scosta, 
E or sotto l'arco del vestibol passa. (■) 
Geltrude 

Spettro, cui sol tua fantasia dà forma , 

Del turbamento di tua mente effetto. 

Amleto 

Del turbamento di mia mente ? Il mio 
Polso è tranquillo al par del tuo : non suole 
Dar segno d’ egro spirto cquabil moto. 

No , delirio non fu ciò che diss’io ; 

E ancor dirollo , se mi poni a prova : 

Della follia non è questo il linguaggio. 

Non addormir tua coscienza , o madre , 
Accusando mia mente e non tuo fallo , 

Sola cagion di sì tremendi effetti : 

Della grazia del ciel ti prego in nome. • 
Balsamo lusinghier , bugiardo , è questo : 

Ei non faria che avvelenar la piaga ; 

E, rodendo il tuo cor per vie segrete. 

Ogni speme torria di tua salute. 

Esponi al ciel le colpe tue; ti penti 
Veracemente del passato ; evita 

(0 t-o spettro dopare. 


! 
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L'avvenir , che si avanza , e fi tkt'onda 
Non versar, deh! su putrefatte camici 
Chè la materia ognor l'aria più infetta. 
Perdona al parlar mio : di questo mondo 
È vicenda talor , che umiliata 
Virtù si prostri del delitto a’piedi , 

L nc implori il perduti , e a lui domandi 
La libertà di farsi a lui sostegno. 

Geltrude 

Oh! Amleto, il cor tu trapassato m'hai. 
Amleto 

Caccia lungi da te la più corrotta 
Parte, e coll’altra, più innocente , viri. 

Più il talamo non sia dell’ empio drudo 
A te comun. Se la virtù non hai. 

Prendi , deh , prendi almen le sue sembianze. 
L' Abitudine, mostro che divora 
I più bei sentimenti, angiolo è in questo; 

Di sì dolci apparenze ogni onest’ opra 
Ella accompagna, che il desìr ne pare 
Posto in cuor del mortai dalla natura. 
Astienti questa notte ; e men penoso 
Nell' altra notte 1’ astenerti fiu: 

Così gradatamente il tempo sana. 

Della natura cancellar l’ impronta , 

Vincer lo stesso inferno, e a poco a poco 
Trarlo da un’alma, l'Abitudin puote.- 
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Queta a te scenda questa notte. Addio. - 
E quando fìa , che , al pentimento vòlta, 

La bcnedizion del ciel tu implori. 

Ad implorar verrò , madre , la tua. - 
(>) Duoimi di lui ; ma così piacque al cielo : 
Di me si valse egli a punirlo , come 
A punir me, di sua fatai vendetta 
Eletto esecutor , di lui si valse. 

Altrove il riporrò. Della sua morte 
Per me ragion fia data. - Ad esser crudo 
Sol per essere umano, oimèl son tratto. - 
Il mal primo è compiuto , e resta il peggio. 
Geltri.de 

Che far degg' io ? 

Amleto (*) 

Nulla di ciò eh’ io dissi ; 

No , nulla ; - e bada ! Del tuo re lascivo 
Ancor ti lascia strascinare al letto. - 
Oh! va: questi miei sensi a lui ripeti: 

Digli che mia pazzia non è già vera; 

E che , se il pazzo io fo , solo è per arte: 

E ben si addice che di mie parole 
A parte ei sia. Qual regina altra mai , 

Bella, onesta, gentil, saria si avara 


(l) Accennando Polonio, 
(a) Amaramente. 
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Di segreti sì cari.... a un mostro infame ? 

No ; in onta alia ragione ed al segreto , 

Va pur la gabbia a disserrar sul tetto 
Della magion, onde ogni augel s'involi. 

E dell' effetto a ritentar la prova. 

Come fa la bertuccia imitatrice. 

Entra in quella tu stessa, a rischio ancora 
Di frangerti, cadendo in sulla via. 

Gei.tbude 

Non temer, no, che al tuo segreto io noccia. 
Com’è ver, che la voce è un soffio, e questo 
E necessario a mantener la vita, 

Io voce non avrò per dir parola. 

Amleto 

Partir degg’io per l’ Inghilterra; il sai? 

Geltrude 

Ahi! troppo, si. 

Amleto 

V'han fogli a suggel chiusi : 

E a Rosencranzio intesi , e a Guildesterno 
( In cui , da questo dì , porrò fidanza 
Come in dente di serpe avvelenato ) 

Affidato l’ incarco. Essi aprir denno 
La via , che mena della frode al varco. 

Ma si adoprino ei pur. Scoppia improvvisa 
Talor la mina , e il minatore involve : 

E agevolmente avvenir può , eh' io scavi 
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Sì addentro nelle viscere del monte , 

Che sino al ciel ne sien lanciati i brani. 

Oh ! dolce cosa è pur (piando una frode 
Altra ne contrammina , e al punto stesso , 
Strepitando , amendue vanno a incontrarsi l - 
Or all’ ufficio assoggettar Ine vuole 
Di portator costui. Nella vicina 
Stanza a deporlo andrò. - Mia madre , addio. ■* 
Vedi quant’è questo dator d' avvisi 
Taciturno e segreto; ei che in sua vita 
Mai, sempiterno parlator, non tacque !- 
Andiam , Polonio : ogni faccenda teco 
Finir vuo’. - (') - Buona notte , o madre mia. 


(i) Assume il cadavere di Polonio. 
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SCENA PRIMA 

Stanze del Re. 

CLAUDIO , GELTRUDE , ROSENCRANZIO , 
GU1LDESTERNO. 

Claudio 

Senza argomento il sospirar tuo spesso , 

Donna , al certo , non è. Saper mi giova 
L’ arcano del tuo cor; nè a te si addice 
Occultarlo più a lungo. - Ov’ è tuo figlio? 
Gf.ltbude 

Scostatevi per poco. - (0 Oh , signor mio, 

Che vidi io mai la scorsa notte 1 
Claudio 

Come! 

Di’ : che vedesti ? In quale stato è Amleto? 
Geltbude 

Come i venti ed il mar , cozzanti insieme 


(i) Roseocranzio « Cuildutcrno «cono. 


Digitized by Google 



198 


AMLETO, 


Per tempesta {Virente. Alcun bisbiglio 
Diccro gli arazzi inteso, in ùn momento 
Di sfrenata follia , trasse la spada ; 

E gridando : Qui un ladro ! oltre la spinse, 

E involontario, ahi ! quel buon vecchio uccise. 
Claudio 

Oh disastro ! Me pur colpito avria , 

Se di quell’ infelice in luogo io m’era. 

Che far si dee? Me, te medesma, tutti 
Ne minaccia costui , se non si frena. - 
E come , oimè ! di tanto atto dar conto ? 

Atto di sangue ! - Ahi ! contro me già sento' 
Suonar l' accusa; chè assai pria dovea 
Io di quel forsennato al furor porre 
Argine tal da prevenirne i mali. 

Ma fu soverchia , e alla prudenza nocque' 

La tenerezza mia. Com’uomo apparvi. 

Che veleno omicida in petto asconda ; 

E , per torlo all’ altrui conoscimento , 

Lascia che le sue viscere divori. - 
E ov’ è desso ? 

(jEr.TRUDB 

A deperre il corpo é ito 
Di Polonio in disparte; e, se il vedessi ^ 

In sua stessa follia pare innocente. 

Cosi frammisto a ignobili metalli 
Alcun granello d' ór brillar si vede > 
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E pel sangue che sparse or ne dà pianto. 
Claudio 

Andiam, regina. Pria che i rai del sole 
Biondeggino sui monti, ei partir dee. 

Ad onestar sì orribil opra , vuoisi 

Tutta la mia possanza , e tutta 1’ arte. - (<) 

Venite, amici. Ahi qual disastro! Amleto* 

In suo pazzo furor , Polonio uccise; 

E della madre sua fuor delle stanze 
Ne tradusse la spoglia. Ite , indagate 
Ove or si trovi : con maniere umane 
Offritevi , parlate } e sia deposto 
Nella cappella della reggia il morto. (*) - 
Andiam, regina: i miei più (idi è forza, 

Che a parlamento aduni , e il duro evento 
Esponga lor, che mio risolver sprona. 

Calunnia , di che il suon tacito scorre 
Sovra la terra, e, non previsto, al segno 
Ratto lo strale avvelenato vola, 

Potria colpir mio nome. - Oh, andiam : mio spirto 
Ho combattuto , é di spavento pieno. 


(i) Rientrano Rosenrran/.io e Guil desterno. 
(») Resenertnzio e GuiMesterno escono# 


i 
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SCENA IL 

Altra stanza nella Reggia. 

Amleto 

Tratto in parte sectìra .... 

Rosencranzio e Guildesterno (0 

Amleto , ... Amleto! 
Amleto 

Qual romor!- Chi mi chiama?... Or li discerno. 
Rosencranzio 

Che hai fatto del cadavere , o signore ? 

Amleto 

Alla materia , sua congiunta , il resi. 

Rosencranzio 

Nella cappella della reggia ci debbe 
Ir tumulato : e ov’è ? 

Amleto 

No , noi credete. 
Rosencranzio 

Non creder che, o signor? 

Amleto 

Ch' io serbar possa 


(i) Deatro la scena. 
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Il vostro arcano , c non serbare il mio. - 
Che dir dovria di un re il figlio a una spugna ? 
Rosencranzio 

Me preso hai tu per una spugna forse ? 

Amleto 

Per una spugna, si, che tutte forme 
Del re assumendo, suo decoro assorbe, 

E i guiderdoni suoi : ma alfin poi vanno 
Di chi gl’ invia costor sempre a profitto. 

Li serba ei come la bertuccia ingorda 
Serba in un canto della bocca un frutto : 

11 primo entrato è ad ingojarsi estremo. 

Allor che al re ciò che hai raccolto giova , 

Ei ti preme ; e tu spugna arida torni. 

Rosehcranzio 
Non t' intendo, signor. 

Amleto 

No ? Ben mi è caro : 

Suol maligno sermon sempre andar scemo 
In orecchio insensato. Or m’ hai tu inteso ? 
Rosetcranzio 

A dirne hai solo dove il corpo giaccia; 

E a recarti dal re. 

Amleto 

Sta col re il corpo ; 

Non già col corpo il re. - Non è il re nulla 
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Guildesterno 

Nulla , signor ? 

Amleto 

Alcuna cosa , - o nulla. - 
Or guidatemi a lui. - La volpe è ascosa; 
Correte a rintracciarla. 

SCENA III. 

Altra stanza nella Reggia. 
CLAUDIO, ATTINENTI. 
Claudio 

Ei mi sgomenta. 

Pur delle leggi col rigor non posso 
Senza rischio punirlo. Il popol 1* ama ; 

E più assai che dal senno , il popol usa 
Prender dagli occhi suoi d' amor consiglio: 
Però, più che all’error, bada alla pena. 

Ad appagare ognun , parer dee frutto 
Di lungo meditar la sua partita. 

Disperato rimedio ognor si addice 
A disperato mal, o non si sana. - (>) 

E ben, che rechi? 


(i) Sovraggiunge Rottncrauzio. 
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RoSF. NCR ANZIO 

Dove il corpo sia 
Non ne volle dir mai. 

Claudio 

Ma ov' è egli stesso ? 
Rosei* cranzio 

Fuor della reggia egli è , tenuto a bada , 

Onde aspettar tuoi cenni. 

Claudio 

A me si adduca. 
Rosenchanzio (') 

Vien ; ti avanza col prence , o Guildesterno. (*) 
Claudio 

Dov’ è Polonio , o Amleto ? 

Amleto 

A cena. 

Claudio 

A cena ? 


Dove ? 

Amleto 

Non già ov’ ei mangi : ov* è mangiato.* 
Di politici vermi un’ assemblea 
D’ intorno al corpo suo stassi adunata. * 
Tra’ mangiatori , il verme è re supremo : 


(1) Chiamando ad alta voce. 

(1) Entrano Amleto e Guildoterno. 
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Oa noi certi animali impinguar s’usa, 

Ond’ essere da lor poscia impinguati , 

Mentre pel verme sol noi c’ impinguiamo. 

Un re pingue , e un meschin sol pelle ed ossa , 
Non son che due vivande in un sol desco. 
Ecco il iin. 

Claudio 

Ahi! 

Amleto 

Pesca talun col verme. 
Che d' un re si pascca; poi mangia il pesce, 

Cui fu quel verme micidial sostanza. 

Claudio 

Che intendi dir con tal sermon ? 

Amleto 

Io ! nulla. 

Sol mostrarti ho in pensier come un re punto 
Nelle viscere entrar di un indigente. 

Claudio 

E ov’ è Polonio ? 

Amleto 

In ciel : manda per esso; 

E se il*tuo messaggier lassù noi trova , 

Ne andrai tu in traccia nell* opposta parte. 

Ma dove sia , che il veder tuo si affanni 
Un mese indarno, il troverà l’olfatto, 

Quando alla galleria salir vorrai. 
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Claudio 

Ite là dunque a rintracciarlo. - (>) 
Amleto 


Oh , tanto 

Non vi affrettate : ei vi starà aspettando. 
Claudio 

Per la tua securtà , che si m’ è a cuore , 

E forza , o Amleto , che da questo regno 
Non indugi ad uscir. I.a nave è pronta; 
Propizio il vento , • e sol da te si pende. 
Amleto 


In Inghilterra? 


Si. 


Claudio 


Amleto 
- Ben. 


Claudio 

Questo é il motto , 
Che all’indole convien de’ miei pensieri. 

Amleto 

Un angiolo vegg’ io , che li discerne. - 
Andiam : - In Inghilterra ? - Addio , inia madre. 
Claudio 

E il padre tuo, che tanto t'ama, o Amleto? 


(l) Eice alcuno degli attinenti. 
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Amleto • 

Tenera madre mia ! - Moglie e marito 
Son padre e madre ; e della stessa carne 
Son la femmina e Tuoni Quindi, mia madre.., 
JVla che m»i vd indugiando? In Inghilterra. (0 
Claudio 

Seguitelo da presso j e immantinente 
Prenda la nave, e salpi. Oltre il mio regno 
Questa sera medesma egli esser dee. - 
Le lettere son pronte. Ite: in voi fido. - (*) 

E tu , Alb'ion , se di tua pace tieni 
Mallevadrice ancor l’amistà mia, 

Che a pregiar t'insegnai ( stillano sangue 
Ognor tue piaghe dal mio ferro aperte ; 

|l dritto ognor del poter mio tu solvi), 
Seconda il desir mio: fa che d’ Amleto 
Non sia l’eccidio, al giunger suo, protratto, 
Egli è nel sangue mio febbre avvampante : 

Spetta il sanarla a te. Dentro il mio petto 
Gaudio scender non può , se colla nuova 
fn compagnia non vien della sua morte. 


(i) Esce. 

(i) Rcuencranzio e Cuildesterno ti ritirano. 
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SCENA IV. 


Accampamento dell’esercito di Norvegia, 

SULLE FRONTIERE DELLA DANIMARCA. 

FORTINBRASSO , e un suo UFFICIALE. 

Fortinbrasso 
Di Danimarca il re sia salutato 
In mio nome da te. Digli , eh’ io sono 
Con 1' esercito mio presso a por piede 
Nel regno suo , come assentir gii piacque : 

E , se l’ha caro , produrrommi io stesso. 

L’ Ufficiale. 

SI , prence. 

Fortinbrasso 

Or procedete a lento passo. (*) 
Amleto 

Che falangi son quelle? 

L’ Ufficiale 

Di Norvegia. 
Amleto 

Ove son vòlte ? 


(i) Esce coll' esercito , ed entrano Amleto , Rotencranzia e 
Guildetteruo. 


12 
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L’Ufficiale 
Contro alcuna parte 

Della Polonia. 

Amleto 

E chi n’è capitano ? 
L'Ufficiale 


Il nepote del re. 

Amleto 

Del regno intero 

Volge egli in mente la conquista , o mira 
Sol contro alcuna delle sue frontiere ? 

L’Ufficiale 

Per dir vero , o signor, la lite è insorta 
Per un pugno di vii terra infeconda , 

Che inutil fora, ove l’onor non fosse. 

Io per cinque ducati ( e son pur poca 
Moneta) non vorrei prenderla a fitto: 

E alla Norvegia , e alla Polonia istcssa 
Dar di più nOn potria , posta all’incanto. 
Amleto 

Ma opporsi non vorran forse i Polacchi. 

L' Ufficiale 

Che? Già s’intese, che sull’ armi stanno. 

Amleto 

Duemila combattenti , e diecimila 
Durati, non sciorran , cred'io, la lite. 
Che per si picciol atomo si è desta. - 
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Nutrito dal riposo, il tumor cresce; 

Ed è si lento in rodere , che rado 
Si accusa della morte ond'egli è reo. 

Addio , cortese amico. 

L'Ufficiale 

11 ciel sia teco. (0 
Rosencramzio 
Vuoi seguirne, o signor? 

Amleto 

Si; ma tra poco: 
Precedetemi voi, ch’io vi raggiungo. (»)- 
Tutto d'intorno a me par che cospiri 
Lo spirto a suscitar della vendetta. - 
E il mortai che fia mai, se il suo ben primo, 
E tutto il prezzo di sua vita , solo 
Sta nel nutrirsi e nel dormir riposto? 

Un bruto; - e nulla più. - Chi ne fornia 
Di si vasta ragion, rapida, acuta. 

Che nel passato e nel futuro vede , 

Largo , al certo , non fu di tanta dote , 
Ond’ella fosse entro sua sede inerte. - 
Da che voler , forza e cag'on non manca , 
Ornai non so perchè del tempo al volo 


(i) E, ce. 

(i) Rwencraniio e Guildesterno »i Allontanino. 
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Non ponga io mente, e sol del dir mi appaghi: 
Ciò a far mi resta. - Obblivion, che al bruto 
Ugual me faccia, e, dell' alte opre schivo, 
Troppo timor di sviscerar l'evento, 

Deggio accusarne sol : e, per un quarto 
Di senno , in tal timor, se addentro scemo. 

Ve n’ha tre di viltà. - D' esempli c sparsa. 

Che m’offrono vigor, la terra tutta; 

£ cotnl folla di guerrier lo attesta. 

Di gloria sitibondo , un prence , ancora 
Nel fior degli anni suoi, la guida al campo. 
Sprezzator del periglio e della morte, 

Ad affrontar lo sconosciuto evento 
Va generoso; e questa incerta vita, 

Per un pugno di terra espone al caso. 

Grande non è chi per oprar dipende 
Sol da grande cagion. Sol grande io stimo 
Chi di querela in ogni tenue cosa 
Trova argomento , se l'onor vi ha parte. 

E inoperoso io resto, io ch’ebbi un padre 
Spietatamente trucidato, e ancora 
Di una madre macchiata odo il respiro ? 

E , allo spronar della natura irata , 

Il mio coraggio , e mia ragion si addorme? 

Ahi reo colui , che ne vagheggia il sonno 1 
E , a mio scorno , vegg’ io pender la morte 
Su guerrier tanti , che s' infiammati d’ ira , 


Digìtized by Google 


ATTO QUARTO 


■ Si 


E impugnati armi, e, come letto fosse, 

Vanno alla tomba , e lo perchè non sanno! .... 
Per un terren , che fia d’altrui mercede , 

Se vincitor saranno , e a coprir tutti 
I corpi lor non basterà , se vinti I .... 

Sicn dunque i miei pensier , di sangue , - o nulli. 

SCENA Y. 

Stanze nella Reggia. 

GELTRUDE, ORAZIO. 

Geltrvde 

Io parlarle non amo. 

Ohazio 

Istantemente 

Ella prega e fa forza. È fuor di senno , 

É ver j ma alfrn pietà merta suo stato. 

Gelthudk 

Che vuol ? 

Orazio 

Del padre suo molto ragiona. 

Dice , che tutto in questo mondo è frode j 
E duolsi . e piange , e si percote il petto , 

E calpesta il terren crucciosamente. 

Parla confusa j ed interrotto è il senso 
D'ogni parola sua. Ma chi l’ascolta. 
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Del suo sermon gli sparsi brani aduna , 

E ue investiga il filo , e ad ogni accento , 
Come più giova al suo pensier , dà forma. 

Al guardo , agli atti , si diria , che vóti 
Non sien di senso i detti suoi. Di certo 
Cosa alcuna non v'ha ; ma , a trar da quelli 
Conghiettura funesta assai traluce.* 

Non isdegnar d' accoglierla. Ne’petti 
Per natura o per arte al mal disposti , 

Suol diventar certezza ogni argomento. 

Geltrcde 

Venga ella dunque. - 0) All’egra anima mia 
( E dell’ anime ree questo è il destino ) 
Disastro pare ogni più lieve evento. 
Coscienza non è marmorea tanto , 

Che alberghi a un tempo sol colpa e fidanza. 
A forza di temer d‘ esser tradita, 

Manifesta e tradisce ella sè stessa. 

SCENA VI. 
GELTRIJDE, ORAZIO, OFELIA. 
Ofelia 

Di Danimarca ov’è l'alma reina? 

Geltrubb 

Eccola , Ofelia mia : da lei che brami ? 

(i) Orazio e«cc. 
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Ofelia (>) 

Come il tuo amor distinguere 
Da un altro amor mi è dato ? 

Dee dal bordon , dai zoccoli , 

Essere argomentato. (*) 

Gbltrudb 

Che vuoi tu dir ? 

Ofelia 

Che dir vogl’io? - Pon mente. 
Egli spirò. Mai reduce 
Non fu da morte il passo: 

Sovra l’erbetta ha il vertice , 

Ed a’suoi piedi è un sasso. - ( (i) * 3 ) 

Geltrude 

Ofelia mia! 

Ofelia 

Non m’interromper: odi. 


(i) Cantando. 

(a) L' abito de* pellegrini , quando ai fatto genere di divo- 
zione era in voga, soleva essere il travestimento degli amanti, 
che volevano occultare le loro pratiche. Però i pellegrinaggi 
erano si spesso l'argomento delle canzoni amatorie di que' 
tempi. 

(3) Sovragginnge Claudio. Ofelia si pone a ridere sgangherata- 
mente. - Questa scena òdi tal tempra, che strazia il more. 
Ricordando , essere stato l'amore e la tenerezza figliale, i 
moliti dell' alienazione di mente di quella sventurata, non 
può stare dal prorompere in lacrime , ov* ella dia pur 
nelle risa. Fu sul carattere di Ofelia che Richardson foggio la 
sua Clementina. 
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Al par di neve è candido 
Il suo funereo manto. 

Sparso di fior , che bevvero 
Della sua fida il pianto. (0 
Claudio 

Di’ , Ofelia mia: com’è la tua salute? 

Ofelia 

Oh ! buona. - Iddio ti salvi ! - A dire intesi , 
Che , pria di sua trasformazion , di certo 
Panattier la civetta era l’amica. - 
Mio Dio ! ben sappiam noi che cosa or siamo : 
Ma ciò che avremo a divenir n’ è ignoto ... 

Fia tuo giudice Iddio. 

Claudio 

Suo padre ha in mente. 
Ofelia. 

Basta j prego. Se ciò , che indicar voglia 
Vien che ti chieda alcun , questo rispondi : 

Pria che spunti il sol dimane , 

Che di maggio è il primier , io 
Al balcon del signor mio. 

Pastorella, appresserò .... (*) 


(i) Si dì a piangere dirottamente, 
(a) Dcasa è interrotta. 
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• Ei si leva , apre la porta , 

E la chiama : ella vi assente. 

Ma , in uscir , di chi si pente 
Tutti i segni palesò. 

Claudio 

Deh , Ofelia 1 

Ofelia 

Or sono al fin, bench’ io noi giuri. » 
L’ingannar cosi mia fede 
Fu un oltraggio all' amor vero. - 
Può ristarsi a tal pensiero 
Sol chi amante in cor non è. ■* 

Pria d’ avermi posseduta , 

La tua man m’ avèi giurata. - 
La mia man ? Non può esser data 
A chi prima a me si die'. (0 
Claudio 

Di’ : da qual tempo è dessa in tale stato ì 
Ofelia 

Tutto avverrà felicemente t io spero : 

Sol di tempo è mestier. Ma ov’ io rimembri * 
Ch'ei fu deposto nella fredda terra. 

Forza non ho di trattenere il pianto. - 
Mio fratello il saprà. Serberò in core 

(i) Strofe di un» vecchia canzone in forma di dialogo ir* 
un giovane e una donzella atata «edotta da luii 
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li tuo consiglio. - Andiam, caro. -Buon giorno, 
Dame gentili: belle dame, addio. (>) 

Claudio (») 

La segui , deh: non resti ella mai sola. - (3) 

L’ aspra del padre suo morte l’accora. - 
Oh ! sposa mia : quando i disastri denno 
Affliggere un mortai, non già a intervalli, 

£ ad un ad un , come le spie son use. 

Ma densi , e ratti , ed a falangi vanno. 
L'uccision del padre suo ; l’assenza 
D’Amleto ( ed a lui solo ascriver dessi 
L’esiglio suo ) ; del popolo i lamenti , 

£ il suo maligno mormorar sul fato 
Del buon Polonio .... Incauto I io non dovea 
Far dare al corpo suo tomba in segreto. - 
E l’innocente Ofelia ( ahi miseranda ! ) 

Da sé rr.edcsma e da ragion divisa 
( Sola dote, che l'uom scerna dal bruto ) , 

E reduce di Francia inaspettato 
Il fratei suo .... Nè de’ primieri eventi 
Questo evento è minor. Tra tanti mali 
Tacito e occulto ei densi , e indaga e ascolta 
Chi del suo padre il fine a narrar fassi ; 

E il reo forse ( chè un reo nomar conviene) 


( t ) Egre. 

(a) A<l Orazio. 
{ 3 ) Orazio eace. 
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In me, con lingua avvelenata , accenna. 

Ciò , più che morte , m'è tormento al core. * (') 
Dove le guardie ? Delle regie stanze 
All'entrata si oppongano. Che fia ? 

Il Messo 

Quando i ripari l’ocean sormonta , 

E devasta il terren sul qual si spande , 

Men violento è di Laerte , o sire , 

Che a questa volta move. Urta, ed atterra 
Ei tue guardia furente ; e , tra le grida 
Della plebe , che il segue , e re il saluta , 

Col brando e col lerror la via si schiude : 

E , qual se il mondo sol oggi nascesse , 

In onta delle leggi , e del pudore , 

Ogni più sacrosanto uso si frange. 

Sia Laerte il re nostro', il grido questo 
È della plebe , a sua baldanza usbergo. 

Celtrude 

Sciagurati vassalli 1 Ahi qual V’illude 
Bugiarda voce, e a traviar vi menai (») 

Claudio 

Che I sforzate le porte 1 Oh ardir ! 

Laerte 

(3) Restate.’ - 

(i) Si ode gualche strepito Cuori delia reggia, e «oprarsi», 
ne un messo. 

(a) Entrano Laerte, e popolo. 

(3j Al popolo. 
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Dov’ è il re l 


Popolo 

No ; vogliam seguirti. 
Laerte 


Sospendete per or. 


Uscite j 


, Popolo 

Come ti piace. 
Laerte 

Della reggia all' entrata vi attenete. - 
Rendimi il padre mio, re forsennato. 

Geltrude 

Che fai , Laerte ? Oh I quètati. 

Laerte 


Una sola 

Stilla del sangue mio, che fosse quota. 
Macchiasi mio nascimento, all’onorato 
Letto del padre mio , macchia alla fama 
Della donna saria, che mi die’ vita. 

Claudio 

E ond’è, Laerte, furor tanto f - Lascia 
Di rattenerk) pur, regina mia. 

Per me non paventar: divina forza 
Cinge e difende i re. Sempre traluce 
Del tradimento il fin; e, ai primi passi, 
Allor che niuve alla sua meta, inciampa. - 
Che ti accende cosi ? 


* 
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È morto. 


Laeate 

Dov’ è mio padre? 
Claudio 


Geltbude 

Ma non ei fìu , che l’ uccisa. 
Claudio 

Lascia che interrogar possa a sua voglia. 1 
Laerte 

E in qual modo perì ? Di me non osi 
Farsi gioco persona. Ogni legame 
Di riverenza e di paura è sciolto. 

Nulli da questo punto i giuramenti 
Son di mia fedeltà : dentro gli abissi 
Pera la coscienza e la salute 1 
L'inferno io sprezzo e dell' inferno i mali: 
La prima io sdegno e la seconda vita. 

Sto saldo a un punto sol : altro non curo, 
Che vendicar del padre mio la morte. 

Claudio 

Chi frenarti potria? 

Laertb 

Mio voler solo. 

Più saldo in ciò dell' universo intero: 

E tal nell’ opre inie porrò misura. 

Che ho fidanza d’ir lunge assai con poco. 
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Claudio 

E quando al ver tu della morte agogni 
Del tuo buon genitor, ai addice forse. 

Che l'innocente e il reo, confusamente. 

Qual vortice, strascini in tua vendetta! 

La erte 

No; il reo sol: d'altro sangue io non ho sete. 

* Claudio 

Vuoi conoscerlo tu? 

Laerte 

Le braccia e il seno 
Ai fidi amici apro del padre mio ; 

E, siccome far suole ib pellicano. 

Il qual pe' figli suoi 6Ì squarcia il cuore. 

Io lor del sangue mio darò alimento. 

Claudio 

Cosi ragionar dee figlio onorato. 

Degno del nascer suo. - Ch'io nella morte 
Del padre tuo , che ancor mi parla in core. 
Parte non ebbi alcuna, esporti or posso 
Chiaro rosi , come appar chiaro il giorno. (0 - 
]Nou le impedite il passo. 

Laerte 

Ond’ è tal grido ! (*) 


(1) Si fa sentire «lenti roroore fuori delle stanze. 

(») Sovrag;mnge Ofelia bizzarramente vestita , e con fiorì 
• paglie intrecciate ai capelli. 
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Laerte 

- Prosciuga e avvampa il tnio cervello, o febbre 
Divoratrice! Disfrenato or piovi , 

Ed ogni libra , che alla vista serva , 

Distruggi, o pianto mio! Pel ciel , che m'ode. 
Avrà l’ offesa tua ragion vendetta. 

Si che dal pondo suo ha strascinato 
Il raggio pesator della bilancia ! - 
Oh! tenera mia suora, Ofelia mia, 

Vergine rosa, onor di primavera! - 
Numi! E possibil ha, che di donzella. 

Nel fior degli anni suoi , sia frale il senno 
Come la vita dell'età canuta? - 
Amor natura affina; ed alma accesa, 

Senza riposo staccar gode alcuna 
Di sé medesma preziosa parte , 

Che poi sull’ orme dell’amato invia. (•) 

Ofelia 

Discoverto aveva il volto 

Nella bara ; e freddo or giace : 

Scorre il pianto ov’ è sepolto. 

Amor mio , riposa in pace. 


* 


(i) È la ragione d'Ofelia, che si fece a seguire l’ oggetto 
delia tenerezza di lei. 
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Laebte 

Per me tua voce , e tua ragione intera 
Più forte non saria sprone a vendetta , 

Delia pietà di tuo doglioso stato» 

Ofelia 

Canta : adatto al soggetto è il ritornello. 

É l’empio podestà, che via di furto 
L’ incauta figlia del signor suo mena. 

L.AERTE 

Scendono al cor quelle parole vóto 
Più assai che il ragionar di mente sana. 

Ofelia 

Tien; rosmarin quest’ è : più d’ogni pianta 
Ei la memoria avviva (0 . Oh si , ti prego, ^ 

Ten sovvenga , mio ben. Son pensier questi ; 

E appunto è pel pensier. 

Laebte 

Senso ed idee 

Persin nel delirar dell' intelletto 1 
A sua memoria e a’ suoi pensier congiunti 
Son questi segni. 

Ofelia 

All’ un do colombine, - 
Finocchio all' altro ; - e a te di questa ruta 

(l) Era opinione uq tempo , che il rosmarino , per essere 
sempre verde , giovasse s fortificare la memoria. Però lo si 
recava ti funerali , non meno che alle none. 
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Fo presente : - per me poca ne avanza. 

E chiamarla potremo erba di grazia 
Delle sante giornate (0 . Al petto afììssa 
Tu recarla potrai con alcun segno, 

Che la distingua. - Oh , prendi ; anche una fresca 
Pratcllina qui trovo. Io vorrei darti 
Qualche mammola pur : ma , oimè ! nel giorno. 
Che mio padre mori , tutte appassirò. - 
Vuoisi , che stato sia fausto il suo fine > 

Chè il pettirosso (») lieta 
Oltre ogni dir mi fa. 


(i) Ruta/n fascini amuletum esse tradit Aristoteles. 

La ruta solca chiamarsi in Inghilterra erba di grazia della 
domenica , dal valersene , che iaceano i preti cattolici , per 
ingredienti nelle pozioni apprestate agli ossessi, quando si 
esorcizzavano ;1 a quale cerimonia avea luogo comunemente 
in giornata l'estiva. - Viene riferito da Sandys , che al gran 
Cairo cresce ima specie di ruta ricercatissima, della quale 
usano profumarsi gl* indigeni , come di preservativo contro 1 a 
peste e gli spiriti maligni. E Celierei presume di averne 
penetrato il perchè, a 11 seme di ruta , die* egli, offre 
la forma di una croce ; ed è questa per avventura la ra- 
gione dell' esser ella tanto ellicuce contro gli ossessi , e 
dell* adoprarlasi dalla chiesa esorcizzandoli, » E raggiunto 
di divino, che i Greci conferivano allo zolfo, non avea motivo 
che dal loro fame uso nelle purificazioni per via del fuoco. - 
Così nota Warburton. Ma Steveens è di opinione, che rute, la 
qual voce (rue ) ha in inglese i due significati della pianta di tal 
nome , e di cordoglio, non istia qui che per un gioco di parole. 

(z) Uccello , che il volgo consecrava al .re volte a tener viva 
in mente la perdita delie persone, le quali ne furono care. 
Quando un pettirosso entrava in una casa , era indizio che 
alcuno di quella famiglia stava morendo. 

i5 
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Lalrte 

Ogn’idea truce , il duol , lo stesso averno , 
Che si trasfuse in lei , cangia natura , 

E novo assume grazioso aspetto. 

Ofelia 

Nè tornerà più mai ? 

Più mai noi rivedrò ? 

Il suo cadaver , ahi 1 
Già nella tomha entrò ; 

Senz'alma giace. 

Qual neve bianco il crin , 

E avea la barba sì 
Bionda , che parca lin. 

Vano è plorar : - parti. 

Dio l'abbia in pace ! 

E cosi sia di tutte alme cristiane I - 
Abbia di voi perenne cura il ciclo. (') 

Laerte 

La vedi tu , gran Dio ? 

Claudio 

Del tuo dolore 

A parte esser degg’ io. Mi togli un dritto , 
Che mi appartien , se neghi. - Ora , o Laerte , 
Vien meco a parte. I tuoi più fidi amici 


(i) Esce. 
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Me , poiché detto avrò , giudicar denno. 

E dove sia che in alcun modo appaja 
Reo dell’ orrido eccidio , a risarcirti , 

11 regno , il trono, la mia vita istessa , 

Tutto, in fin , che a me spetta , io ti abbandono. 
Se l’ innocenza mia poi iia palese , 

L' ire frenar dovrai , sinché matura 
Sia la vendetta , onde a ragione avvampi. 
Laerte 

A questi patti assento. - Ei trucidato ! 

Ei senza funeral , senza trofeo , 

Senza spada alla sua tomba sospesa r 
Senza stemmi su l’urna , e senza pompa !... 
Tutto, ahil mi grida ( ed è grido di cielo) 

Che ciò espiar non puote altro che il sangue. 
Claudio 

Vien : delle leggi piomberà la scure 
Sovra la testa ove sarà il delitto. * 

SCENA VII. 

ALTEA STANZA NELLA REGGIA, 

ORAZIO s un SERVITORE. 

Orazio 

Chi di me chiede ? 

Il Servitore. 

Alcuni marinaj • 
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Che han lettere per te. 

Orazio 

Ben entrar ponno. (0 - 
Immaginar non so d’onde a me possa 
Contrassegno venir di rimembranza , 

Se da Amleto non è. 

Il Marinato 

Te salvi il cielo 

Da’ disastri , o signor. 

Orazio 

E te pur salvi. 

Il Marinaio 

Ciò fia , se il voler suo non è discorde. - 
Ove Orazio tu sii , siccome intesi , 

Questo foglio è per te. Ver l'Inghilterra 
Il cammin prosegui chi te l’invia. 

Orazio (*) 

» Letto questo mio foglio , al re introdotto 
» Sia chi tei porge : altro per lui ne reca. - 
» Scorsi , dal salpar mio, due giorni appena , 
» Da un armato corsal fummo investiti, 
v Poco alla fuga lusingando il vento, 

» D’ affrontar l’aggressor fu risoluto ; 

» E quando ne fu sopra, all’arrembaggio 


(1) Il servitore esce, 
(a; Leggeudo. 

» 
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» Fu lanciato il grappino , unico scampo. 

9 Ma , il canape reciso , in men ch’io’l dico , 

» Sciolto dal nostro regno il mar riprese ; 

» E mi trovai suo prigionier sol io. 

» Nè di lui duoimi ; che a ragion non fora: 

9 Pirata liberal sinor mi tenne. 

» Ma sa ben ei qual guiderdon lo aspetti. - 
» Poiché il re ricevuti abbia i miei fogli , 

» Parti , e vien ratto a me , qual se improvviso 
» Timor di morte ti apprestasse l’ali. 

» Tali all'orecchio tuo fieri, veraci 
» Fidar degg’ io non aspettati accenti , 

» Che muto avrai di meraviglia a farti: 
v E poco , al paragon fien del segreto , 

» Che a rivelarti avrò. - Dov’io mi trovo 
9 Di guidarti l’ incarco ha chi t’invio. - 
9 L’interrotto cammin per l’Inghilterra 
v Proseguir Rosencranzio e Guildesterno. 

» Molto di lor ho a ragionarti. - Addio. » - 
Vien : senza indugio al re sien consegnate 
Le altre lettere tue : poscia si parta. 
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SCENA Vili. 

CLAUDIO, LAERTE. 

Claudio 

Poiché paleSe fu , che alla mia stessa 
Vita dall’ uccisor del tuo buon padre 
Si cospirò, sia’l tuo convincimento 
All’ innocenza mia gloria e suggello; 

E grazioso loco entro il tuo petto 
Mi sia da questo giorno apparecchiato. 

Laebte 

Chiare le prove son. Saper mi resta 

Sol , perchè contro un reo di colpa tanta , 

Sfrenando il tuo poter , non sei tu sceso , 

Tu della scure della legge armato , 

Mentre tua sccurtà , del trono i dritti , 
Spingevano tuo braccio alla vendetta? 

Claudio 

Due le ragioni fur ; lievi a te forse , 
Gravissime per me. La sposa mia 
Sol del suo fiato vive ; ella per altri 
Occhi non vede , che per gli occhi suoi ; 

Ed io ( nè cal , se per mia buona sorte , 

O per mio mal ciò sia ) cosi a sua vita 
Son giunto e al voler suo, che in me ogni moto. 
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Sia di braccia o di cor , sol da lei pende : 

Né con maggior necessità , cred’ io , 

Entro l’orbita sua l' astro si attiene. 

La ragion prima è questa : or l’altra ascoltai 
Molto in cor fitto della plebe è Amleto j 
E pubblico giudizio esser potea 
Più a me, innocente, che a lui, reo, funesto. 
Suoi falli, qual ch’ei sien , il popol cieco 
Entro il torrente dell' amor suo lava; 

E al par della perenne onda che il legno 
In pietra volge , ove capriccio il guidi , 

In subito favor converte i ceppi. 

Incontro a vento , che si forte spira, 

Son frali i dardi mici , sì che contesi 
Pria della meta , onde fur posti in cocca , 

Al petto dell’ arder gli avria respinti. 

Laerte 

Così un tenero padre avrò perduto; 

E in si misero stato una sorella 
Veder dovrò , che , se la lode vale 
Per isvanite qualità , primiera 
Tra le donzelle de' suoi di sorgea ! - 
Ma il tempo giungerà di mia vendetta. 

Claudio 

Ti acqueta pur; ch'io di si dura , al certo, 

O vii tempra non son , da soffrir onte 
Di tanto peso al mio reai cospetto : - 
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E il vedrai. Caro il genitor tuo m’ ebbi ; 

Nè in suo petto ei per me d'amor fu scarso. 

Ciò argomento a te fìa , spero, ... (0 Che apporti ? 
Il Messaggere 

Due lettere d'Amleto ; alla regina 
Diretta l' una , e a te 1* altra. 

Claudio 

Da Amleto f 


E chi recolle ? 


Il Messaggiebe 

Un marinajo , intesi ; 
Nè già il vid’io: Claudio mi dielle. 

Claudio 


Or n’odi , 

0 Laerte, il tenor. - Parti (*). « Approdato 

* Alle frontiere de’ tuoi stati ignudo , 

* Il favor chieggio di poter dimane 

* Venirti innanzi. E poi che il tuo perdono 
"* Umilemente avrò , sire , implorato , 

» Ti dirò il come inaspettato io rieda. - 
» AMLETO. » - Che fia mai? Reduci sono • 

1 suoi compagni pur; o qualche abbaglio 
Qui , al certo, v'ha. 


(i) Eotra un messaggiere. 

( ì ) Il meataggicro tace; e Claudio ai pone a leggere- 


Digìtized by Google 


ATTO QUARTO. 


sol 


Laebte 

Conosci tu d’ Amleto 

11 carattere , o sire ? 

Claudio 

Oh , è desso. - Ignudo , 

Nel corso della lettera ; poi solo 
Dice in proscritto. - Che argomenti ? 

L ACUTE, 

Indarno 

Penso, o signor : - ma venga ei pur : tal nuova . 
L’abbattuta conforta anima mia: 

Cosi in faccia potrò dirgli: Tu il festi. 

Claudio 

Ove ciò sia.... Ma come esser mai puote?.... 

Nè altrimenti esser può.... - Vuoi tu, o Laerte, 
Lasciar che regga io l’ opre tue ? 

Laerte 

Di pace 

Sol che non parli mai, règgile. 

Claudio 

A cuore 

Stammi l’onor tuo sol. - Se dalla noja 
Del cammino c del mar suo tornar pende , 

SI che non ami ei più ritentar Tonde , 

Indurlo io spero a tal passo , che in mente 
Ho già maturo , e fia sua morte certa. 

Nè biasmata esser può, nè sospettata: 
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Sua madre istessa appor dovralla al caso. 
Laerte 

Tutto mi affido a te : sariami dolce 
Sol, dell’evento esser l’origin io. 

Claudio 

Tutto viene opportun. - Da che tornasti 
Da’ tuoi primi viaggi, ad esaltarti 
In certo pregio tuo sì Amleto intese , 

Che in lui la gelosia d’ ogni altra dote, 

Che splende in te, mai non pervenne a tanto; 
Pur quella è agli occhi miei tua dote estrema. 
Laerte 


£ qua) , sire ? 

Claudio 

Non è dessa, che un nastro 
Sovra il cappello di un garzon. Pur tutto 
Ozioso non èj chè adornamento 
Gajo, leggier, sì a'biondi anni si addice, 
Come bruno color, e mantel greve 
Della fredda Vecchiezza in su le spalle. 
Vaga di riverenza e di salute. - 
Era a mia corte un gentiluom francese , 
Due lune son. Ben conoscenza ebb* io 
D’ altri e di molti , e contro lor mi avvenni 
Più volte in campo , cavalieri esperti ; 

Ma di colui mai non vid’ io l'eguale. 

Per leggiadria di movimenti , e passi 
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Or rapidi, or minuti, agili tutti , 

Parca sul suo destrier nato e cresciuto : 
Anzi, detto si avria , che un corpo solo 
Formassero atnendue , tanto sul tergo 
Del suo prode animai sorgea securo. 

E si novi e si pronti erano i giri , 

E i salti , che dal freno e dallo sprone 
Forma e tempo traean , che venia meno 
La fantasia più ardita a figurarli. 

Laerte 

Ed era egli di Francia ? 

Claudio 

Appunto. 

Laertb 


£ Lamondo costui. 


Al certo * 


Claudio 

Ben ti apponesti. 
Laerte 

Oh , assai mi è noto : egli additato è come 
Un portento da' suoi. 

Claudio 

Palesemente 

Parlar di te lo intesi ; e si nidi’ arte 
Della scherma tuo braccio iva esaltando 
E la tempra del tuo ferro , che spesso 
Gridar solea , che il veder te agli assalti 


\ 
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Con avversario, del vibrar tuo degno , 

Spettacol non avria , che l’ uguagliasse. 

£ sostenea , che agilità di membra , 

E d'occhio acume , e del ferir le norme 
Da che apparso tra' tuoi schermitor eri , 

Perduto avcan gli schermitor più prodi. 

Lo intese Amleto ; e , al suo valor pensando. 

Sì fieramente di quel dir gl’ increbbe. 

Che da quel di , per cimentarsi teco , 

La brama in lui del reddir tuo non tacque. 

Or, se a ciò tiensi ancor..., 

Laebte 

Che , sire ? 

Claudio 

Amato 

Tuo padre hai tu ? parla ; o il tuo volto usurpa 
Sì fattamente del tuo cuore i dritti , 

Che del dolor non sii che un simulacro ? 

Laebte 

E a che tal chieder tuo ? 

Claudio 

Che a te non fosse 
Caro, non temo io già: de’ sensi tuoi 
Specchio son l’ opre tue : ma in ogni evento 
Leggo, che amor non men del tempo ai dritti 
Soggiace , al par d’ ogni terrena cosa ; 

Nè affetto è caldo sì , eh’ ei non lo agghiacci. 
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Dallo stesso lucignolo ammorzata 
È la fiamma d'amor, che la nutria. 

Bontà non è, che si mantenga uguale: 

Col dilatarsi ognor , vien che traligni 
Ella in pletora alfin, si che in sua sede 
Dall’ indole sua stessa è soffocata. 

Devria ciò che si vuol sempre esser fatto 
Al punto stesso, in cui l’idea percote; 

Che il voler cangia ratto j e de’ ritegni 
E degl'indugiamenti è il numer folto, 

Qual delle lingue, delle man, de' casi , 

Cui discorde esser può , che in opra ei passi. 
L’ inoperoso allor, far si dovea , 

Dilegua in un sospir , che il prezioso 
Alito della vita in van profonde: 

Ma tentar giova or più la piaga al vivo.- 
Presso è Amleto al tornar. Che imprender pensi, 
Onde attestar , che il tuo bu^n padre amasti ? 
Laérte 

A trucidarlo andrò fin su l’altare. 

Claudio 

Nè asilo alcun aU’uccisor devria. 

Né a vendetta confine essere in terra. - 
Vuoi tu, Laerte, a un mio pensier por mente? 
Ticnti alle stanze tue. Reduce Amleto, 

Fia che ben tosto ei di te sappia. Al fianco 
T al gente io gli porrò , che 1’ eccellenza 
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Esalti di tua destra oltre la stessa 
Di quel francese cavalier misura. 

Alla prova così -tratti amcndue, 

A irritarlo ognor più , farò che sieno 
Le opinion pel vincitor divise. 

Conosco Amleto: ogni sospetto abborre 
Suo magnanimo cor: tutto è fidanza. 

Pria di porsi agli assalti , egli alla cima 
Non baderà del ferro; c destramente 
Un brandirne potrai non rintuzzato. 
Ricambiato cosi 1’ uccisor fia 
Della ferita , che al tuo padre aperse. 

Laerte 

A tuo consiglio assento ; e a far più certa 
11 colpo , e intera la vendetta , fia 
La punta del mio ferro attossicata. 

Sì omicida tengh'io veleno a parte. 

Di che sol tocca un pugnai la cima , 

Ogni più lieve colpo è disperato. 

Nè medie’ arte, nè possanza giova 
D’ erbe cresciute allume della luna, 

A trar da morte chi nel sangue l’ ebbe : 

E in tal veleno intingerò la spada. 

Claudio 

Ben si ponderi ancor. Sceglier conviene 
L’istante e i modi più all’ impresa adatti} 
Che dove andasse tal disegno a vóto, 


Digitized by Google 


ATTO QUARTO. 


* 

Meglio assai fora non lo aver tentato. 

Ora, il difetto ad emendar del primo. 

Altra prova si aggiunga, lo l'ho già in mente. 
Odi : Allor che più calda e più animata 
La pugna ha , vibrar tu dèi più spessi 
£ più gagliardi i colpi. Amleto ansante 
A ber domanderà. Pronta una coppa 
Avrò a tal uopo; e sol eh’ egli v’ infonda 
L’orlo dei labbri, incontrerà quel fato» 

Cui fosse vano aver fidato al ferro. - («) 

Sposa , che rechi ? 

Gectbude 

Sì addossati vanno 

In volta i guai , che , ove un ne giunga, un fascio 
D'altri ne trae. - La tua suora infelice 
È perita nell’ onda. 

Laerte 

Oimè! che ascolto! 

Nell’ onda ? E dove ? 

Gei.trude 

Havvi là in fondo al prato, 
D'ampio ruscello in riva, un lagrimoso 
Salce , che pinge le sue bianche foglie 
Entro il cerulo umor. Cinta la chioma 
Di variati serti, in guisa strana 


(i) Sovraggiimge niTamiotanieme Geltrmk. 
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Tessuti di ranuncoli , d’ ortiche. 

Di pi stelline , e di que’ fior sottili 
Di un porporino pallido , cui s' usa 
Chiamar dita di morte, ivi ella venne. 

E mentre il salce di salir fea prova , 

E una ghirlanda a’ rami sospendea 

Più propinqui al terren, a un tratto il ramo. 

Al qual lidato il corpo avea r si spezza; 

E nella sottoposta onda si chiude. 

Risa) ben tosto. La reggeano a galla 
Le turgide sue vesti ; ed apparia 
D’ una najade al par. Della corrente 
Seguendo i giri, del periglio ignara, 

O come creatura all' elemento 
Nata dell’acqua, iva diversi brani 
Canterellando di canzoni antiche. 

Ma durar non potea : fatte sue vesti 
Dall' umor ponderose, al fondo scese; 

E interrotte cosi sue dolci note , 

1 lumi chiuse nell’ eterna sera. 

Laertb 

Così dunque peria ? 

Geltbcd* 

Si. 

Laerte. 

Sfortunata ! 

Le lagrime vorrei, che irromper sento, 
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Frenar; ma, oimèl resisto invan. Natura 
Si piglia da se stessa i dritti suoi. 

Poco a lei monta , che di sua fralezza 
Arrossisca il mortai. Ma quando il pianto 
Sgorgato fia, non rimarrà di donna 
Più cosa in me. Dovrei proromper ora 
In accenti di fuoco ; ahi ! sì : ma il dire 
Dalle lagrime mie va soffocato. (*) 

Claudio 

Vien; si segua, o regina. A gran fatica 
Io l’ira sua calmai. Non voglia il ciclo. 
Che tal disastro la risvegli ancora 1 - 


0) E*ce. 
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SCENA PRIMA 

CIMITERO ACCANTO A UNA CHIESA. 

DUE BECCAMORTI. 

Primo Beccamorti 

E in sacro loco aver dee sepoltura 
Il fral di lei , che di suo proprio moto 
All'altro mondo andò? 

Secondo Beccamorti 

SI, ti ripeto: 

Scava dunque; e fa presto (0. Esaminato 
Fu già dall'inspettor della corona (») 


(1 ) Strai glit, immantinente : e, secondo Johnson, dritto , 
▼ale a dire da oriente a occidente in linea parallela alla chie- 
sa , e non da setteutrione a mezzo giorno , traverso alla 
linea regolare. 

(a) Coroner : è questi, in Inghilterra, un ufficiai e di giustizia, 
il quale, accompagnato da dodici Giurati , fa la visita de* ca- 
daveri che si trovano., a line (li determinare, se la morte sia 
itala naturale o procacciata. Hawkinf crede di riconoscere , 
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Suo corpo; e giudicò, eh' esser dovea 
Sepolto in terra santa. 

Paino Beccamorti 

Fsser non puote; 

A men ch'ella non sia morta nell* onda 
In atto difensivo. 

Secondo Beccamorti 

£ questo appunto 

Ei giudicò. 

Primo Beccamorti 
No , ti ridico : in atto 
Offensivo ella fu. Della quistionc 
Tutto il punto qui sta : Se chi si annega 
D’annegarsi pensò, prova un'azione; 

E un'azion, che in tre specie ir d*e distinta; 
Vale a dir, fare, oprar, ed eseguire (0: 
Volontaria s'è quindi ella annegata» 

Secondo Beccamorti 

E sia : ma lascia che ragioni anch'io. 


lo sì fatto passo, un* allusione satirica ad avvenimento, che 
fece molto roraore a* tempi di Shukspeare. Cerio GiaroMie 
Hall**, che, secondo tutte te apparenze, erosi annegalo a I ella 
posta, fu ('oggetto di una ispezione giuridica e di caldissime 
dispute, sul punto dell'essersi ° no annegato da s£, vale a 
dire, ‘■e crasi reato a trovar l*a?qua egli stesso, ose 1* acqua 
*i era re afa da lui. 

(i) Intende qui di porre in ridicolo tutte le divisioni della 
scuoti se nzi distinzione reale, e le distinzioni senza diffe- 
renza positiva. 
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Primo Beccamorti 

Non ho finito ancor; odi: Qui è il fiume; - 
Intendi ben? - là l’uòmo : egregiamente! - 
Se l’uomo il fiume a trovar va, e s’annega. 
Dubbio non è, che di sua propria idea, 

Affermi egli o dissenta , ivi si reca. 

Ma se , all’ opposto ( c nota ), avvien che sia 
L'acqua, che a trovar 1’ uom vada, e lo anneghi, 
Non è l’uom, che si annega. E chi la morte 
A se stesso non die', non può esser reo. 

No , mai , d’ aver sua vita abbreviata. 

Secondo Beccamorti 

E la legge quest’ è? 

Primo Beccamorti # 

Sì; veramente 

Questa la legge, che nel suo processo 
Diresse 1’ inspettor della corona. 

Secondo Beccamorti 

Vuoi ch'io ti dica il ver? Se d'alto affare 
Stata non fosse la defunta, credi, 

Sepolta ella era fuor di terra santa. 

Primo Beccamorti 

Oh ! in ver, ben parli. E cosa è deploranda, 
Che su gli altri cristian , ior confratelli , 

I)' impiccarsi e annegarsi impunemente 
I forti e gli opulenti abbiano il dritto. - 
Vieni , mia vanga. Gentiluom più antico 
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Dell’ ortolan non v’ ha , nc del becchino : 
Si esercita da lor 1’ arte d'Adamo. 

Secondo Beccamorti 
Ed era Adamo un gentiluom ? 

Primo Beccamorti 

Il primo 

Ei fu , che anni (•) portasse. 

Secondo Beccamorti 

Oh , taci : 


Non n’cbbe ei mai. 

Primo Beccamorti 

Sei tu pagano ? E come 
La bibbia intendi tu? La bibbia dice , 

Che Adam vangò. Vangar potea senz'armi ? - 
A farti or mi riinane altro quesito : 

Ma se il risponder tuo non è da senno ... 
Secondo Beccamorti 


Sbrigati , via. 

Primo Beccamorti 


Chi fabbrica più saldo ? 
Il muratore, il costruttor di navi. 


(i) Nel testo, la voce arrns significa ugualmente armi 
( stemmi ) e braccia , il quale .loppio senso giova qui all' in- 
tendimento del po ’ta. In nianran/.a dì voce più arcatici* , e 
nell* necessità di mantenere J’eqtiivoro , il traduttore italiano 
ha creduto di sostituire armi , prese qui in significalo di se- 
guo gentilizio , e di arnesi da lavoro. 


Digitized by Google 



AMLETO. 




O vero il iegnajuol ? 

Secondo Beccamorti 

Chi fa la forca 5 

Poiché ella dura più di mille corpi , 

Che si appendano ad essa. 

Patito Beccamorti 

Ella è risposta 

Ingegnosa da ver questa ; e mi piace. 

Sì ; la forca sta ben : - ma a chi sta bene ? 
A chi fa il mal. Tu dici or, che una forca 
Più salda è d'una chiesa; e questo è male : 
Putria dunque una forca a te star bene. 

Secondo Beccamorti 
Chi fabbrichi più forte, mi domandi, 

Il murator , il costruttor di navi , 

O vero il Iegnajuol ? 

Primo Beccamorti 

Si , l' indovina ; 

E ti fo sciolto. 

Secondo Beccamorti 
E ben , dirollo. 

Primo Beccamorti 

Or via. 

Secondo Beccamorti 
- Affé , dirlo non so. (') 


(1) Sovraggiuagono a certa distaili* Amleto e Orario. 
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Primo Beccamorti 

Non lambiccarti 

Troppo il cervel. Tempo consuma e fiato 
Chi di pigro animai flagella il dorso: 

Mai non vien , che la via renda più breve. 
Ove alcun ciò ti chieda , è il beccamorti , 
Risponder dèi. Sino all'estremo giorno 
Durano le magion di sua man fatte. 

Or va a trovar Yaughàn : depon la vanga ; 

E un bicchier di liquor tosto mi reca. (0 
Cosa d’ amor più cara 
Non seppi in gioventù; 

Nè. cosa utile più 
Del prender moglie. 

Amleto 

Non ha dunque costui discernimento , 

Si che , un avel scavando , a cantar abbia 1 
Op.azio 

Fatto è dal lungo esercitar dell' arte 
Indifferente. 

Amleto 

È ver ; sempre aver suole 
Squisito il tatto più chi men lavora. 


(l) Il secondo beccamorti esce ; e intanto il primo si pone 
• scavare, e csnu. 
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Ma frndolenta venne 
Vecchiezza , e m'abbrancò : 

E dove stanza or ho 
Me non ravviso. 

Amleto 

Di lingua era quel teschio un di munito » 

La qual cantar potea. Ve’ come il volge , 

E rotolare il fa quel malandrino ! 

Al teschio di Caio , che il primo sangue 
Diede alla terra a ber , non faria tanto. 

Chi sa ! d’un magistrato il cranio è forse , 
Che in modo si villan calca ed aggira ; 

Di tal che presumeva in sua baldanza 
Farsi trastullo dello stesso Dio. 

E non è forse tra il possibil questo ! 

Orazio 

Qual meraviglia ? 

Amleto 

Ovver d'un cortigiano f 
Che ogni mattina dir sapea : - Buon giorno , 
Amabil sire : qual passò la notte 
11 mio signor ? - O il teschio di tal Ila , 
Vantator del destrier di personaggio , 

Che prestargliel dovea. Noi credi ? 

Orazio 

Io ’1 credo. 
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SI , sì , per certo : e scarno e mutilato , 

E divenuto di un becchin lo scherno, 

Quel teschio a mcsscr verme oggi appartiene. 
Strane vicende nelle tombe han loco ! 

Oh , fosse almen nostro veder sì acuto 
Da penetrarle ! E che I si poco stento 
Costan quest’ ossa nostre , onde tra i colpi 
Abbiano a terminar d’ente sì vile ? 
lo fremer sento , a tal pcnsier , le mie. 

• Il Beccamorti 10 
Una zappa , una vanga . 

Un drappo nero al sen , 

E un buco nel terren 
Per tal uom basta. (*) 

Amleto 

Eccone un altro. Non saria già questo 
Di un avvocato il teschio ? Ove son ora 
I sillogismi suoi ! dove i cavilli , 

Le sottigliezze , e i perfidi raggiri , 


( 1 ) Cantando. . . . i., 

, Le tr. stanze canute dal beccamorti *»no ricavate da 
„„ poemetto intitolato : Il vecchio Amante che "-»»•« 
alV amore , componimento di Enr.co Howard , .1 qual 
sotti il regno di Enrico Vili, e tu decanato nel l5V . come 

reo di allo tradimento. . 

( Il beccamorti scava, e getta Un altro teschi» , che rotola 

*' piedi di Amleto. ) » 
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"Vitupero dell'arte ? A che un processo 
Non intenta a costui , per vie di fatto , 

Che sì villanamente dalla testa 

Gli vien traendo la sua terrea scorza ? 

Ma no : il crauio quest' è , s' io ben discerno « 
Di un incessante acquistator di terre , 

Con tutto il fascio delle sue sentenze , 
Obbligazioni in solido , cessioni 
Con patto di ricupera , e ’l corredo 
Delle infinite sue malleverie. 

Tutti i ncgozj suoi , tutti gli acquisti , 

A che dunque han giovato ? A empir di polve 
L'arido teschio sho dentro la tomba. 

Nè da’ sue sicurtà di doppio effetto 
Guarentito a lui fia spazio maggiore 
Dello spazio meschin di due scritture ? 

Gli alti de’ suoi possedimenti appena 
Capir tutti potrian nella sua bara : 

Nè più loco all’erede è riserbato. 

Obìzio 

No ; di un pollice sol non fia più vasto. 
Ami.f.to 

La pergamena , di', non è ella fatta 
Di pelle di monton ! 

Orazio 

Si , di montone r 

E di vitello pur. 
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Amleto 

E ben : chi fonda 
La sua felicità sovra il volume 
Di tali pergamene , é più insensato 
Di si fatti animali. - Ora vnu' farmi 
A interrogar costui. - Di' : per chi scavi 
Colai fossa l 

Il Beccamorti 
Per me. (*) 

E un buco nel terren 
Per tal uom basta. 

Amleto C*) 

Ben tei cred' io , 

Da che dentro ri sei. 

Il Beccamorti 

Tu sei di fuori , 

E a te spettar non può. Ma , ancor che dentro 
Corcato io non mi trovi , ella a me spetta. 
Amleto 

Tu il ver non parli , se , per esser dentro , 
Presumi che sia tua codesta fossa : 

Ella è fatta pe’ morti , e non pe’ vivi. 


(1) Riassumendo il ritornello dell'ultima strofa. 

(2) Il dialogo seguente Ita per base il doppio senso del vrrbo | 
tu lye , giacere , e tu lic , mentire , la quale anfibologia non 
mi i riuscito di mantenere nella traduzione. 
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Il Beccamorti 

A me si francamente una mentita ? 
Ricambiarteli saprò. 

Amleto 

Per qual uom scavi ? 

Il Beccamobti 

Per uom non è. 

Amleto 

Per qual femmina dunque ? 
Il Beccamorti 
Nè per femmina pur. 

Amleto 

Chi destinato 

È ad esser chiuso in rotai fossa l 
Il Beccamorti 

Un corpo , 

Che già femmina fu : riposa in pace 
Ora l'anima sua , da ch'ella è morta. 

Amleto 

Com’ è pronto costui ! Noi snrem gioco 
Ognor di sue parole , ove ben chiaro 
Nostro parlar non sia. - Già da tre anni 
Sperimentando io vo , che il secol nostro 
Ogni di si raffina ; e non le acute 
Suola del contadin presso al tallone 
Del cortigiun cosi , che ne ha presto 
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La delicata pelle escoriata. (0 - 
Quanto tempo è che fai tu il beccamorti ? 

Il Beccamorti 

Tra tutti i di dell’anno, il di, che vinto 
Fu Fortinbrasso dal defunto Amleto , 

Fu quello , in che mi diei primo a tal arte. 
Amleto 

Quanti anni son ? 

Il Beccamorti 

Nè il sai ? Non v’ha , cred’ io , 
Stupido in Danimarca uom , che lo ignori : 

Fu il giorno stesso del natal d’Amleto , 

Quei , che pazzo divenne , e , in Inghilterra , 
Per cenno fu del novo re inviato. 

Amleto 

Si ? Ma perchè inviarlo in Inghilterra ? 

Il Beccamorti 

Perchè smarrito il senno avea : là forse 
Racquistarlo potrà : questo si crede : 

Nè gran disatro ha , se noi racquista. 

'Amleto 

E perchè ? 


(i) Allusione alle scarpe di punta acuta, l’usan/a delle quali, 
spinta a qtie' tempi sino al ridicolo , In sue essivanieutc a- 
dottata pure dalla gente di campagna ad imiladme de’ cor- 
tigiani. 
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Il Beccamorti 
Niun colà potrà avvedersi , 
Che pazzo ei sia ; poiché di quella terra 
Pazzi gli ahitator son tutti quauti ; - 
Io qui all' ufficio di donzello attesi , 

Maritato e garzon , g-à da trent' anni. 

Amleto 

Di': quanto tempo suol , pria di disfarsi. 
Rimanere un cadavere sotterra ? 

Il Beccamorti 

Ove , pria di morir , non sia consunto 
Dal vizio , qual più d'uno a veder n’ ebbi , 
Che in maneggiarlo scomponessi in brani , 
Suol durar d’ordinario otto o nove anni ; 

Di un ronriutor di cuoj il corpo dura 
Nove anni interi, 

Amleto 

E perché il corpo mai 
Di un conciator di cuoj , anzi che d'altri V 
Il Beccamorti 

Perchè fatta sì dura è la sua pelle 
Dalla polve che a lei vola e si apprende , 
Che pc’ meati entrar l’acqua non puote ; 

Ed è l’di qua , che più nuore alla carne. - 
Prendi • il teschio quest’ è d’uom sotterrato. 
Già son olUe a vent’ anni. 
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Amleto 

£ a chi spettava l 
Il Bfccamohti s 

Al più strano cervel , che sia inai stato. 

Lo indovina. 

Amlf.to 
£ a chi mai ? 

Il Beccamorti 

Venga il malanno 

A sue buffonerie ! Sovvienimi ancora , 

Che per facezia un di mi versò in cap^ 

Una bottiglia di liquor del Reno. » 

Il cranio , che tu vedi , era di Yorick , 

Il bullone del re. 

Amleto 
Questo ? 

Il Beccamorti 

Sì , questo. 

Amleto 

Porgilo. - Oimè , povero Yorick ! Io 
Lo conobbi : un buffon era il piu ameno , 
Che fosse mai , fantastico , eloquente. 

Mille volte mi tenne ci tra le braccia ; 

Ed or Ahi ! che a tal vista io fremer sento 

D’orror la mente , e sollevarsi il core. - 
I suoi labbri qui fur , eh* io non so quante 
Volte baciai. Povero Yorick 1 Ove 
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Son ora i motti tuoi , le tue follie , 

E le arguzie tue vive , e le canzoni , 

Che fean scoppiar le risa ai commensali l 
Nè pur ridere or puoi di tua persona ; 

Chè più guancie non hai , non hai più bocca, 
Or va } e d’ alcuna delle nostre belle 
In fra i vasi odoriferi ti posa. 

Dille , che il liscio , ad evitar di morte 
La strana metamorfosi , non vale ; 

E fa , ciré a tal pensiero ella sorrida. - 

M’odi , Orazio, 

v * Orazio 

Che vuoi ? 

Amleto 

Sei tu d’avviso , 

Che la stessa figura abbia Alessandro 
Sotterra offerto ? 

Orazio 
Io , si. 

Amleto 

Come ! Alessandro 

Quest'odor di cadavere ? 

Orazio 

Lo stesso. 

Amleto 

A quale stato mai morte ne piomba 1 
Né d’Alessandro al cenere onorato 
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Tener (lieti o potria l'umana mente 
Sin che adoprato ad impedir lo trovi 
D'una botte il forame ? 

Orazio. 

Oh , saria troppo 

Spinger oltre , o signor , le idee lugubri. 
Amleto 

No , no , per certo ; che da noi si puote 
Gradatamente quell’ eroe condurre , 

Senza offendere il ver , sino a quel punto. 
Alessandro mori : fu tumulato ; 

Ed in polve tornò : la polve è terra ; 

E colla terra si compon l’argilla. 

E perchè non potria cotesta argilla , 

Delle ceneri sue formata in parte , 

Al basso uso servir , ch’io t'ho additato ? 

» Il primo iniperador , Cesare , spento 
» E polve divenuto , or più non serra , 

» Che il breve spazio, eh’ egli occupa, al vento : 
» E la creta , che un di reggea la terra , 

» Delle stagion contro le ingiurie , or vesta 
» Le rozze mura di tugurio agreste. (') 

Ma , silenzio... silenzio 1 II re sorviene. - (*) 


(i) Questi iiliinii versi appajono rimati anche nel testo, 
(a) Entrano Claudio. Geltrnde e Laerte, i innati con numeroso 
•° r,? 5S‘° di gentiluomini e di sacerdoti precedono il cataletto, 
entro cui Of dia è portata al cimitero. 

i5 
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Che ! la regina pur ? tutta ia corte ? 

Chi ha recato all’ultima sua casa 
Con esequie si tronche ? É questo un segno , 
Che disperatamente ei di sua mano 
Recise il fil , da cui pendea sua vita. 

A quanto appar , d’ alto lignaggio egli era. « 
Ritiriamci , e osserviam. 

Laertb (0 

Qual altra ancora 

Cerimonia riman ? 

Amleto 

Desso è Laerte; 
Garzon per sangue e per virtuti illustre. 
Stiamo ad udir. 

Laerte 

Qual cerimonia ancora l 
Un Sacerdote 

Niuna. L'esequie sue con quella pompa , 

Che per noi si potè , fur celebrate. 

Dubbio ancor di sua morte il gener pende ; (*) 
E senza un cenno del voler sovrano , 

Che le norme governa , e al rito è sopra, 

Ella abitato avria profana terra 


(l) Ad ua tace rilute. 

(a) Era dirotto dalle legge , cbc il tuirida aveste ad «aere 
ku terre io nel meteo di un c.i|>o-cr«c« di strada maestra, eoa 
aito spiedo confitto nel ventre. 
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Sino al gran dì , che non avrà mattino. 

In luogo di pregare al suo fral pace , 

Si avria di selci c di sabbion coverto. 

Ma gli onor , che le vergini sol hanno , 
Conceduti le fur. Sparsa di fiori 
£ la sua tomba , nella qual discende 
Tra il suon de’ sacri bronzi e d'alma prece. 
La ERTE 

Nè rito altro riman ? 

Il Sacerdote 

No: profanato 

L’uffizio salutar saria de’ morti , 

Se alcun inuo da noi sol s’intuonasse. 

La prece del riposo è riserbata 
Soltanto a chi lasciò la vita in pace. 

Laerte 

Posta dunque ella sia nella sua fossa : 

E sul suo corpo , d'innocenza sede , 

E d’ogni gentil vezzo ignoto all' arte , 

La solitaria mammolctta spunti 1 - 
£ tu , spietato sacerdote , ascolta 
Il mio vaticinar : Mentre adempiendo 
Starà , al cospetto del supremo Iddio , 

Suo ministero angelico mia suora , 

Tu ruggirai tra l'anime dannate. 

Amleto 

Ahi 1 dcssa è Ofelia. 
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Geltrude (l) 

Ognor le belle cose 
Per le belle esser denno. - Addio. Sperai 
Farti d’Amleto mio sposa ; e di questi 
Fior , che versando or vo sulla tua bara , 

Pel letto nuzìal compor ghirlanda. 

Laerte 

Tutti erompan dcU'erebo i disastri 
Incontro al reo , che a tua ragion die’ il crollo f - 
Deh I alcun momento ancor. Pria che la terra 
Si faccia pondo a sue virginee membra , 

Vuo’ stringerla al mio sen l’ ultima volta. (») 

Su la morta e sul vivo or addensate 
La terra tanto , che ne surga un monte 
Più sublime di Pelio , o dell’azzurra 
Cima d’Olimpo , che col cicl si mesce. 

Amleto 

F. chi è colui , da che per quella morte 
Impetuoso tanto il iluol trabocca , 

£ di grida sì acute il ciel perente , 

Che il corso, di stupor, sospcndon gli astri ?(*) 
Ecco Amleto i ecco il reo. 

Laerte M 

Ti colga averno 1 

(l) Sparpagliando alcuni fiori borra la bara. 

(a) Si alaucia nella fossa. 

(3) Accorre, e ai precipita ci pure dentro la fossa. 

( 4 ) Atterrandolo perla gola, 


Digitized by Google 


ATTO QUINTO. 


*»9 


Amleto 

Iniqua cosa imprechi. - E a che mi serri 
Con tanta gagliardia contro il tuo petto? 
Farnetico non son , nè furibondo ; 

Pur cosa alcuna è in me , che a temer hai. 
Cla odio 


Si disgiungano. 

. Geltrude 
Amleto , Amleto ! 
Oiuzio 


Oh 1 frena , 

Frena , o prence , il tuo foco. 

Amleto 

lo pugnar voglio 

Per si bella cagione , in sin che il giro 
Cessi e la vista delle mie pupille. 

Geltrude 

Oh figlio ! E qual cagion ? 

Amleto 

Ofelia amai, 

E di mille fratelli all’ amor sopra 
Fu l'amor mio. - Che vuoi tu far per lei ? 
Claudio 

Deh 1 lascialo , o Laerte. Nell'accesso 
Di sua demenza egli è. 

Geltrude 

Lascialo. 
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Amleto 

Or via: 

Dimmi ciò che far vuoi. Che indugi tanto ? 
Vuoi pianger tu? vuoi tu pugnar? lasciarti 
Perir di fame I di tua propria mano 
Squarciarti il cor t di fiele abbeverarti , 

O un serpente ingojar ? Io pure il voglio. - 
Che ! venisti qua sol per gemer forse , 

£ in lamenti esalar tua gagliardia , 

E sfidarmi al cimento in questa fossa ? - 
Esser vuoi tu con lei sepolto vivo ? 

E questo pur vogl’io. - Tu di montagne 
Di terra parli. E ben : sul nostro capo 
Si accumulin di terra interi campi 
Un dopo l’altro, insin che questa tomba. 
Massa enorme , incredibile , confini 
Colla torrida zona , e surga tanto , 

Che un atomo in confronto appaja l’Ossa. 
Ove tu in furibondi atti prorompa , 

A te secondo non sarò nell' ira. 

Geltrude 

Demenza è questa ; ma durar non usa. 
Come colomba appar, pria che i suoi figli. 
Dalle dorate penne , escano al giorno, 

Fia che placido ei torni e sofferente. 
Domato in suo primiero impeto , ei suole 
Quetar poscia, e seder tacito e cupo. 
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Amlkto 

Perchè cosi assalirmi? Io t’amai sempre: - 
Ma non cal. - Dallo stesso Ercole tutto 
Si spieghi il suo vigor : il miagolio 
Si udrà del gatto, e avrà suo giorno il cane.(') 
Claudio 

Segui , Orazio, i suoi passi. - (») 11 rimembrarli 
Di quanto fu da noi già stabilito. 

Sia lena al soffrir tuo. Della vendetta 

Lunge è il momento appena. - E tu , mia sposa , 

A guardia di tuo figlio alcun destina. - 

Tal marmo, che all’età l’obblio contenda , , 

Questa tomba aver dee. - Tranquilli giorni 

( Ma tollerar convien ) succederanno. 

SCENA II. 

Sala nella Reggia. 

AMLETO, ORAZIO. 
Amleto 

Altro su questo punto a dir non resta. 

Si passi all’ altro. - Ogni minuta cosa 
Rimembrerai , cred’ io. 


(i) Proverbio molto energico tra gVlftgleii , • fine d’indicare 
ani vendetti profondimeli te medititi ed atroce. - Amleto «or. 
(a) fimo i Laerte. 
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Orazio 

Tutto, signore. 
Amleto 

Sì fiera in petto mi fremea tempesta, 

Che per notte o per di non avea pace. 

Più sciagurato di un ribelle io m’era 
In ceppi avvinto di un vascello in fondo. 

Per una prova temeraria ( oh sieno 
Laudate pur le temerarie prove 1 ) , 

Util fassi talor opra indiscreta; 

Mentre avvien poi , che la più bella impresa. 
Profondamente meditata , manchi. 

E questa è pel mortai prova di un Dio , 

Che i suoi pensier governa : a poco a poco 
Gli estingue in mente , o li conduce al segno. 
Orazio 

Dubitarne chi può? 

Amleto 
Tacitamente , 

E cinto al bujo dalla spalla al fianco 
L’abito mio , lascio la stanza , e in quella, 
Ove dormian, pewètro. Ogni mia brama 
Si fé’ paga. Di lor carte vo in cerca : 

Le trovo ; e, tra le tenebre e il silenzio. 

Con esse mi ritraggo al primo loco. 

Ivi, da'dubbii miei posto in non cale 
Ogni rispetto , la lucerna avvivo , 
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De’dispacci del re frango il suggello , 

E leggo (ahi! fremi , Orazio,) un tradimento. 
La securtà di Danimarca , e quella 
D’ Inghilterra non men ( cosi era scritto ).... 

Ed all’indole mia mille esecrande 
Calunnie apposte , e di tcrror minacce 
Intorno al rischio di lasciarmi in vita.... 

Ivi ingiungeasi al fin , che al mio por piede 
Su quella terra , senza indugio , e senza 
Dar 1’ agio pur di acuminare il ferro , 

Tratto foss’io (spietato cenno!) a morte. 
Orazio 

Ciel ! che sveli tu mai ? 

Amleto 

Prendi : il reo foglio 
Potrai legger tu stesso. - Or saper dèi 
Ciò cui poscia fec' io. 

Orazio 

Parla; ch’io t’odo. 
Amleto 

Cinto cosi di scellerati; e pria 

Ch’ io pur pensassi a consultar la mente, 

Conceputo ella stessa avea ’l disegno. . 

Prendo la penna, e nuovo incarco stendo 

In nitidi caratteri. Siccome 

Credere ha in uso chi tra gli agi nacque, 

Cosi credea pur io, che gli opulenti 
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L'arte del beilo scrivere avvilisse: 

Però negletta , benché a stento , io l’ebbi ; 

Ma più d'allor non l’ebbi utile mai. 

Saper vuoi tu ciò che da me fu scritto ? 

Orazio 

Oh sì ; mi struggo dal desire. 

Amleto 

Ascolta : 

Del re un foglio al signor della Brettagna , 

Come a suo lido tributario , fìnsi : 

£ certo il tenni , che oggimai cresciuta 
Saria l’ amistà lor come la palma ; 

£ per ben lunga età giunti i due regni 
Con suo serto di spiche avria la Pace ; 

E cento aggiunsi lusinghiere offerte. 

Ampie , solenni , ove , ciò letto appena , 

Senza processo alcun , senza dar loro 
Agio alla confessione, e al pentimento, 

Per subito facesse ordine trarre 
I portator di tal dispaccio a morte. 

Orazio 

£ qual impronta poi desti al suggello ? 

Amleto 

Molto anche in questo ebb’io provvido il cielo. 
Meco la stampa avea , che dello stato 
Al suggello prefisse un dì la forma. 

Piegai lo scritto al par dell’ altro , e il feci 
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Ugual nell'indirizzo e nell’ impronta : 

Quindi al loco il recai , dov’era in pria 
L'altro, ch’io tenni} e mutamento alcuno 
Non apparia. Nell'indomani avvenne 
Lo scontro' del corsal. Ti è noto il resto. 

Orazio 

Cosi in cerca que’duc van della morte. 

Amleto 

E lor caro non fu codesto incarco ? 

Rimorso in ciò non sento. 11 lor destino 
Ei medesmi invocàr. E periglioso 
Sempre a’ minori lo slanciarsi in mezzo 
Agli azzuffati acciar di due potenti. 

Orazio 

Ahi I qual monarca , eterno Dio I 
Amleto 

Del resto 

M'incarco io stesso. * Un reo , che il mio buon padre 
‘Fé’ perir di veleni che orribilmente 
Macchiò il decoro della madre mia } 

E colla fraude raggiungendo il trono , 

I dritti si usurpò del mio retaggio , 

E insidìommi insin questo di vita 
Misero avanzo ( ahi , scellerato 1 ) , é giusto 
Che cada per mia man.... Mostro esecrando I 
Vituperio saria lasciar ch’ei vira. 
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Orazio 

L’esito del messaggio al re fia noto 
Tra non molto, cred’io. 

• Amleto 

Si ; tra non molto. 

Ma intanto il tempo a me appartien : la vita 
Non dipende talor che da un sol motto. * 

Troppo trascorsi con Laerte ; e assai , 

Credi, rammarco io n’ho; chè ben ravviso 
Nel suo cordoglio e nel suo sdegno tutta 
La 'giustizia e l’ immagine del mio. 

Io seco in pace tornar vuo’. Mi è cara 
L’amistà sua: ma che il suo duol più grande 
Apparisse del mio , patir non seppi. 

Orazio 

Taci; - alcun sopravvien. (0 

OsRICK 

Grazie al ciel rendo. 

Che tu reduce sii , prence. 

Amleto 

A te sieno 

< 

Grazie non men. - Conosci tu codesto 
Acquatico moscon ? (*). 

(i) Entra Otrirk tenendo il cappello in mano. 

(a) H'atcr-fly : tale insetto volatile rade costantemente la 
*nperficie dell' acqua, errando ognora, senza die appaja in 
esso alcun disegno. Però gli si assumigli* colui , che si «U 
malto «itaono per nulla. 
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Orazio 

No. 

* Amleto 

Tanto meglio : 
Saria vizio il conoscerlo. Egli è un ricco 
Posseditor di terre ampie , feraci. 

Purché un balordo gentiluom si chiami , 

E a balordi comandi , esser può ammesso 
Alla mensa del re. - Non io lo estimo 
Più di un garrulo augel : ma, come dissi , 

Ei di vasto è signor spazio di fango. 

Oskick 

Ove l'agio , o buon prence , abbi d’ udirmi , 
Cosa in nome del re degg’io parlarti. 

v Amleto 

Con tutto l'agio, di ch’io son capace. 

Ad ascoltarti sto. - Ma , a quanto panni , 
Tu dcl cappel non fai l'uso suo vero. 

Se fatto egli è per riparar la testa. 

Osnicic 

Ti ringrazio » signor : fa caldo troppo. 

Amleto 

No ; la stagion anzi è assai cruda : il vento 
Soffia dal aorte. 

Oskick. 

É ver : è stranamente 
Rigida la stagion. 
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Amleto 
£ tempestosa 

A un tempo ella è: soverchiamente calda 
Pel mio temperamento. 

Osbick. 

Io non soffersi , 

A’ miei dì , mai caldo maggior di questo : 

É desso a un grado tal che dir non puossi. - 
Dal re l' incarco di annunziarti cbb'io. 

Che una scommessa insigne ha per te fatto : 
Ed è questa , o signor.... 

Amleto 

(0 Via; tei ripeto.... 
OsncK 

No ; ti protesto , o mio prence , che solo 
E per comodo mio ; - veracemente. - 
Testé tornato è il giovane Laerte; 

E credermi ben puoi. Desso è il più gaje 
Tra' tutti i cavalier; d'ogni esquisita 
Dote fornito è si , che , per maniere 
Di umano conversar, non ha l’eguale. 

E, a ragionar esattamente, è desso 
Del gentiluom la carta e il calendario: (*) 


(i) Accennandogli di porti il cappello inietta. 

(a) Vale a dire, la carta, per dirigere i tuoi patti, e il ca- 
lendario ad oggetto di accglicr bene il tempo , a oprar tutto 
opportunamente. . .. 
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Di tutte qualità, che alma ben nata 
Bramar possa e imitar, egli è il modello. 
Amleto 

Ancor eh’ io sappia , che de’ pregi suoi 
A far l’elenco, e a immaginar suo merto, 
Nè mente, nè aritmetica varria , 

Pur vegg’io che in tua bocca ei nulla perde: 

Nè sorpassare il ver può mai la lode. 

Di si privilegiata indole è desso , 

Che altro simil non è fuor del suo specchio ; 
Ed ogni emulator non n’ è che l’ ombra. (>) 
Osate*. 

Fino è l'intendimento onde lo apprezzi. 

Amleto 

E quando?.... Ma perchè stancar la voce 
A parlar di Laerte in questa forma ? 

OsRICK 

Mio buon signor..» 

Orazio 

Non si potria far uso 
Di linguaggio più semplice ? Ben credo , 

Che agcvol sia. 

Amleto 

Perchè nomar Laerte? 


(i) Nel carattere di Osrick ha voluto Shakspeare offrire un 
saggio del parlare esagerato de' cortigiani de'suoi tempi , al 
filale Amleto affetta di corrispondere colla stesse frasi. 
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OsRICK. 


Laerte ? 

Orazio (0 

Ei votò il sacco ; e di condito , 
Lusinghiero serniou non ha più scorta. 

Amleto 


Si i appunto lui. 

Osrick 

Ben io sapea , signore , 

Che ignorante non sei.... 

Amleto (a) 

Che tu sapessi. 
Che ignorante non son , molto avrei caro, 
Benché poco a mia fama util ciò fosse. - 
E ben? 


Osnicii 

De’ pregi di Laerte eccelsi 
Tu ignorante non sei. 

Amleto 

Non io presumo 

Aver di lui conoscimento intero : 

A suo valor ciò mi farebbe uguale ; 

Po che del ben conoscere sé stesso 
Ognora il ben conoscer altri è segno. 


(l N Fr.i si. 
(j) Fra »«. 
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Di sua nell* armi incomparabil arte 

10 parlar vuo’. Niun gli contese ancora 
Vanto di cavalier unico in questo. 

Amleto 

E qual è l' arma sua ? 

Osaicit 

Spada e pugnale. 
Amlf.to 

Queste son armi due ; ma ciò non monta. 

Osrick 

Sei de’ più lievi barberi depose 

11 re per te: sei spade e sei pugnali, 
Esquisito lavor di man francese , 

Con bàltci, d’arte sconosciuta in pria , 
Certo del valor suo. Laerte offerse. 

Oltre modo è tal tren (i) bello a vedersi; 

E delle impugnature al brio risponde 
Ei si, e n’è ricca la materia tanto. 

Che ad apprezzarle fantasia non giunge. 

Amleto 

Che vuoi tu dir col tren ? 

Orazio 

Ben mi attendea. 


(i) Equivoco sulla voce inglese corriate , equipaggio , car- 
rella da cannone. M 


iG 
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Che pria di terminar , fosse mestieri 
Di un contentano. 

Oshick 

Il cren è il fornimento. 
Amleto 

Tal termine sarà bensì opportuno , 

Allor che fia , che , per vaghezza , appesi 
A lato ai cavalier sieno i cannoni ; 

Ma , pria di questa usanza , ognor saranno 

I fornimenti e l’elsa il termin vero. - 
Prosegui pur. Sei barberi veloci 
Stanno contro sei spade e sei pugnali , 

Col loro treno di finissim’ opra. 

Questo è ciò , che si oppongono il Sovrano 
Di Danimarca , e il cavalier francese. 

Ma , per far uso anch’ io de’ modi tuoi , 
Dimmi : a che tali oggetti hanno deposti ? (0 
Oshick. 

II re scomise , che , in dodici assalti , 
Raggiunto ci non ti avria più di tre volte ; 

E Laerte sostien dodici in nove : 

Or la decision sol da te pende. 

Amleto 

E se dicessi no ? 


(i) La voce ingleae impon'd, della quale (i valse Otrick, noo 
ara in tal caso la più adatta. 
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Osrick 

Soltanto io chiedo , 

Se d'esporti consenti a questa lotta. 

Amleto 

Qui mi trattengo ancor. Si come soglio 
A tal ora del giorno , ivi , se piace 
Al re , andrò la vitale aura spirando. 

Qua gli arnesi si apportino. La sfida 
Ove sia mantenuta e la scomessa , 

Questa pel re guadagnerò , s' io posso ; 

O tornerò carco di colpi e d'onta. 

Osrick 

Tua risposta quest’ è ? 

Amleto 

Questo n’ è il fondo. 
Tu con le grazie dell’ ingegno tuo 
Abbellirla potrai. 

Osrick 

Devotamente 

Mi raccomando a te , prence. («) 

Amleto 

Tuo tutto , 

Sì , tuo tutto son io. - Molto gli giova 
Accomandar sè stesso: altri non fora. 

Che assumesse per lui sì fatto incarco. 


(1) Esc». 
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Orazio 

Egli a un augcl somiglia, il qual dal nido 
Fugga, col guscio ancor dell'ovo in testa. 

Amleto 

Tanto garbato egli è , che aver dee fatto 
Nel ventre di sua madre un complimento , 
Per certo, ancor pria di succhiarne il latte. 
Come altri mille della stessa tempra 
Egli è , di nostra età delizia e vanto. 
Assunto il tuon , cui dalla moda apprese, 

E certa gaja leggerezza , spuma. 

Che da' vapori dello spirto ascende, 

Sforza al plauso , e seduce anche i più sani. 
Ma , se addentro ben miri , ei vóto appare 
Come la bolla sol di vento pregna , 

Che al primo soffio scoppia, e si dilegua. (•) 
Il Gentiluomo 

Poiché seppe da Osrick, che in questo loco 
Tu aspettando lo stai, a intender ora 
Se all’ assalto se* pronto , o se più il brami 
Fisso ad altro momento, il re m’invia. 

Amleto 

Al voler mai non fu il dir mio discorde; 

E al buon voler del re già il sottomisi. 

Ove dell’agio suo questa sia l'ora, 


(l) Entri un gentiluomo. 
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Ella è la mia non men. Sia questa od altra. 
Purché ognor pronto io sia com’or, non cale. 

Il Gentiluomo 

Colla regina dunque e la sua corte 
Or può inoltrarsi il re. 

Amleto 
S’ inoltri. 

Il Gentiluomo 

E pria 

Che l' assalto abbia loco , alla regina 
Caro saria , che al tuo rivai non fossi 
Di qualche detto grazioso avaro. 

. Amleto 

Di saggi avvertimenti ella m’è scola. (0 
Orazio 

Tu la scomessa perderai. 

Amleto 

Noi credo. 

Sempre la man , mentre lontano egli era. 

Tenni addestrata ; e di avanzarlo io fido: - 
Ma immaginar non puoi da quali angosce 
Mi senta oppresso il cor . . Pur non mi arresto. 
Orazio 

Deh! prence mio. . . 


(lì U gentiluomo esce 
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Amleto 

No* vane idee! presagi 
Sol atti a sgomentar femmineo core. 

Orazio 

Ove infausti elli sien , tenerli a vile. 

Signor, non dèi. Tempo ancor v’ha: ben posso 
Far che la corte il suo venir sospenda. 

Amleto 

No , no : a sinistro presentir credenza 
Non ho prestala io mai. Non sorge evento , 

Nè il più minuto augel dall'aria cade. 

Senza che Provvidenza alma il decreti. 

Se giunse l’ora mia, giunger non. dee; 

£ se giunger non dee, segno è che giunse* 

Ed altr'ora ben fia, se non è questa : 

Tutto dipende sol dall’ esser pronti. 

Poiché nuli' uomo, nel lasciar la vita, 

Conosce ciò, che nel futuro ei lascia. 

Che giova morir dopo anzi che pria! (■) 

Claudio 

Vieni, diletto Amleto; e al fin sereno. 

Stringi in pace la man, ch’io ti presento, (*) 


(0 Entrino Claudio , Geltrnde , Laerte, Gentiluomini, 0 
alcuni Ufficiali, c 'passetti e le manopole 

fa) Unendo la mano di Laerte a quella di Amleto. 
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Amleto 

S'io ti oltraggiai, perdona; e il tuo perdono 
Sia di spontaneo cor figlio. Tra questa 
Onorata assemblea , niun v’ ha che ignòri 
Il turbamento ond’è il mio spirto afflitto : 

Nè lo ignori tu pur. Se ciò ch’io feci 
Punse il tuo cor e l’onor tuo, perdona: 

Colpa fu sol di traviata mente ; 

Chè provocarti non poteva io mai. 

Ti offesi , è ver ; ma più signor non era 
Allor di me , nè conoscea me stesso : 

Error fu quello, di che reo non sono. 

Sol di sviata fantasia consiglio. 

Cosi di lei, come di me ti duoli , 

Degg’ io dolermi. Ahi sventurato Amleto ! 

La tua stessa demenza è il tuo nemico. 

Ma dentro il petto mio non fu mai loco 
A malvagio pensier, credi, a tuo danno; 

E in faccia a ognun, che ne circonda, il giuro. 
Mi assolvi or dunque generoso, come 
Se, lanciando oltre questa reggia un dardo. 
Avessi a caso il mio fratei colpito. 

Laeute 

Io di cor ti perdono; e già natura. 

Prima a spronarmi alla vendetta , è paga. 

Ma l’onor mi rattien; e a pace intera 
Assentir non posa’ io , pria che da’ saggi 
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Arbitri dell’ onor scelto non sia 
Giudice tal , che senza macchia alcuna 
Dichiari il nome mio. Fidar tu intanto 
Senza tema in me puoi , come in te fido. 
Amleto 

Vero gaudio a me son questi tuoi sensi. 

Or via ; si apprestin l’armi. A te il trionfo 
Contenderò con lealtà fraterna. 

Laerte 

Sì , cominciam. 

Amleto 

Di tuo riverber'io 
Tener loco potrò. Siccome stella , 

Che scintilli sul vel di cupa notte , 

Incontro all’ arte mia , che oscura è tanto r 
Farà la tua desterità comparsa. 

Laerte 

Tu di me ti fai gioco. 

Amleto 

Io, no; tei giuro 

Per questa man. 

Claudio 

Osrick , su via : gli arnesi 
Arreca pel duello. - A te fia noto , 

Prence , del sangue mio speme e decoro , 

La sco messa qual è , credo 1 
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Amleto 

Mi è noto. 

Tu hai presa , o sire, del minor la parte. 
Claudio 

Non è minor mia speme. Io d’amendue 
So apprezzare il valor. Sol , poiché intesi t 
Che mastro nella scherma era cresciuto 
Laerte nella Gallia , alla tua forza 
Sua preminenza pareggiai co’ fatti. 

Laehte 

È greve troppo questo acciar : - si cangi. 

Amleto 

È per me questo adatto. - E son poi tutti 
Della stessa misura ? (>) 

Osbick 

Oh , prence ; - tuttf. 
Claudio 

Or d'ampie tazze di squisito vino 
Fumi la mensa ; Ove la prima botta 
Sia portata da Amleto , o dalla terza 
Ei si ripari , sua vittoria sia 
Proclamata da’ bellici metalli. 


(1} Sotto il regno di Elisabetta , l'anno i?Sg , fn pubblicato 
un editto , il quale determinava la lunghezza delle spade. •» 
Un ambaaciadore straniero venne arrestato alle barriere di 
Sinithfield dagli ufficiali, destinati a spuntare le spadr, a bue 
di ridarle alla misura legai*. - Strjpe , Annali dalla Regina 
Elisabetta. 
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Alla salute il re berà di Amieto, 

E infonderà nel calice una perla 
D'ogni perla maggior, che sul diadema 
Brillò di quattro re di Danimarca. - 
Via ; le coppe si arrechino ; e i timballi 
Annunzino alle trombe ; ai cannon queste ; 
Poscia i cannoni al ciel ; e il ciel , con suono 
D'inusata letizia al suol ripeta , 

Che il re beve d’Amlcto alla salute. « 

Or s'incominci ; e voi , giudici , siate 
Col guardo attenti , e in dar sentenza retti. 
Amleto 

Eccomi dunque. 

Laerte 

Ecco me pur : su via. 
Amleto 

Una , una. 

Laertb 
Non è ver. 

Amleto 

Sia giudicato. 
Ostucu. 

Sì i non è dubbio alcun : tocco tu fosti. 
Laerte 

E ben: ricominciam. 

Claudio 

Or aspettate. 


% 
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Che mi si appresti il calice. Di Amleto 
E questa perla preziosa, lo bevo 
Alla salute sua. - Quest' altra tazza 
Presentata a lui sia. (0 

Amleto 

No; si rimova: 

Aver dee loco in pria novello assalto. « 

£ non é questo un altro colpo ? 

Laerte 

È veroj 

Raggiunto io fui ; negar noi posso. 

Claudio (®) 

Amleto 

Fia vincitor. 

GeltruDb 

Troppo egli è pingue ; e presto 
Gli manca il fiato. - Vien, mio figlio, prendi;!*) 
E il sudor tergi , onde la fi onte hai molle. 

Alla fortuna tua ber voglio anch’io. 

Amleto 

Tu amorosa se' pur ! 

Claudio 

Non ber , mia sposa. 


( 1 ) Suono di trombe e scoppio di cannoni, 
(a) A GeltrnHe. 

(3) Gli offre un fazzoletto. 
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Geltrude 

Ch’io non beva ? perchè ? Del figlio mio 
Ber voglio alla salute. (0 

Claudio (») 

£ in quella tazza , 

Che si asconde il veleni - Ma troppo è tardi. 
Amleto 

No ; ber non oso ancor ; ma fia tra poco. 
Geltrude 

Deh i lascia sol, ch’io ti rasciughi, Amleto. 
Laerte (3) 

Sarà colpito questa volta , o sire , 

(4) Contro il rimorso , che la colpa avanza. 
Claudio 


Temo .... 

Amleto 

Alla terza ; orsù. - Fatto hai per gioco , 
O Laerte, sinor. Su via ; dispiega 
Tutta la possa , che ti fa sì chiaro. 

Vuoi tu pugnar con me qual con fanciullo ? (3) 
Laerte 

Dir vuoi forse così ? 


(■) Ella bee. 

(a) Fr» ai. 

(3) Piano a Claudio. 

(4) Fra ai. 

(SI Ricomincia il duello. 
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Osrick 

Fu il colpo a vóto. 

Laerte 

E questo pur t .... (') 

Claudio 

Sien separati. E' sono 

furibondi amendue. 

Amleto 

No : si ripigli. 

Osrick 

La regina vien meno. - Oimè ! che fia ? 

Orazio 

Cola il sangue da entrambi 1 Io non comprendo... 
Osrick 

E come esser può mai 1 

Laerte 

Come , tu chiedi 2 

Cólto alla rete io fui , ch’io stesso tesi : 

Della perfidia mia vittima io sono. 

Amleto 

Che dunque ha la regina ond’ è si smorta ? 
Claudio 

Ella del sangue lor svenne alla vista. 


(i) Laerte ferisce Amleto; e nel calere dell'assalto si disar- 
mano amendue: poscia riassumendo i passetti, l'uno (U 
mano • quello dell' altro ; o Amleto ferisce Laerte. 
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(JBLTBUDE 

No, no: questa rea tazza ... Ahi trama iniqua! 
Mio caro Amleto, . . . avvelenata io mojo. (0 
Amleto 

Oh delitto! » Si chiudano le porte; 

Si cerchi il traditor. Dov’è l’infame? 

Lìeptb 

Eccolo, Amleto. Tu se’ morto; e nulla 
Erba v’ha in -terra , che ti salvi, od arte: 

Più di vita non hai che pochi istanti; 

E il reo stromento io di tua morte ho in pugno. 
Vedi tu questo acciar non rintuzzato? 

Sua punta è avvelenata ; e il tradimento 
Onde artefice fui , me stesso uccide. 

Oimè! a terra son io; nè v’ha speranza 
Ch' io risurga più mai. La madre tua 
Di veleno peri. Più non ho lena 
Di rivelar . . . Ma il re di tutto è reo. 

Amleto 

La punta avvelenata! - Or fa l’effetto 
Che a te spetta , o vele». (») 

Tutti 

Ahi , tradimento ! 


(i) Muove. 

(a) Corre a ferir Claudio. 
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Claudio 

Amici, difendetemi, accorrete* 

Sol ferito son io. 

Amleto 
Marito infame , 

D’orrido incesto reo; re scellerato; 

Vile avvelenator. . . tracanna il resto, (') 
Trovi la perla or tu alla tazza in fondo ? 
Segui la madre mia. (a) 

Laerte 

La sorte egli ebbe 

Cui mertàr T opre sue. Di quella coppa 
Era il veleno di sua man disposto. - 
Non più lontani entrambi all’ ultim’ora , 
Ricambiamo il perdon ; nè sia che mai 
Reo della morte di mio padre e mia 
Detto sii tu, nè di tua morte io reo. (®) 
Amleto 

Abbia di te misericordia il cielo f 
Io ti seguo : la vita mancar sento. - 
Orazio, addio: - addio, donna infelice. - 
Spettator muti di si orrenda scena , 

Voi tutti raccapriccio e pallor siete. - 


(i) Gli ver» la gola * far» il ruta del velano. 
(») Claudio muore. 

(8) Muori. 
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Oh ! a che non posso io mai .... Ma oimèt la morte 
Ministra inesorabile d' Iddio , 

Senza dimora i suoi decreti adempie : 
Sommettermi degg' io. - Fredda già scende 
Su gli occhi mici l’eterna notte: • io mojo. « 
Davanti a lor, che mi faranno reo. 

Tu, dolce amico mio, vivi a scolparmi. 

Orazio 

Noi creder, no : benché Danese io nato , 

Pur serbo il core di un romano antico. 

Alcuua goccia ancor di tosco avanza.. . 

Amleto 

No ; - quella coppa a me : porgila ; o eh* io ... (0 
Qual, dopo morte, avrò nome abborrito , 

Se il ver tra tanta oscurità si cela ! 

Per pochi giorni ancor sia ritardata 
Tua celeste ventura ; e, a dir miei casi , 

Non ti sia grave prolungar la vita. - (*1 
A che tal suon di guerra ? 

OsRICK 

Fortinbrass* 

Dalla Polonia vlncitor ritorna 

Di spoglie onusto; e, al lor por piede a terra , 

Gli ambasciadori d’ Albion saluta. 


(i) Str di inano ad Orazio, e Retta a terra la tazza, 
(a) Musiva militare , e grida di capitana*. 
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Amleto 

10 muojo , Orazio. Dei velen la forza 
Soggioga il viver mio. Senio che indarno 
Delle novelle d’ Albion mi parla 
Speranza al cor; ma non indarno forse 
A prò di Fortinbrasso ella mi parla : 

A lui mio voto moribondo invio. 

Digli da qual cagion condotto io venni. . . 
Silenzio eterno, . . . eterno sonno è il resto. (') 

m 

O sazio 

Anima generosa , ahi ! chi t’invola ! - 
Addio , mio prence : di tua pace al loco 

11 concento degli angioli t’ inviti I - 

Ma lo strepito ond’è che ognorpiù cresce? 00 
Fortinbrasso 

Ahi ! qual fiero spettacolo ! 

Orazio 

Ghe cerchi ? 

Se in traccia vai di non più vista scena 
Di disastri, e d’orror, tu l’hai trovata. 

Fortinbrasso 

Grida cotanta uccision vendetta ? - 


(i) Spira. 

(a) Entrano Fortinbra*ao , gli Ambaaciadori d' Inghilterra. 
« guerrieri. 
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Ahi , cruda Morte I Qual orrenda festa 
In tua stanza infemal , or che per opra 
Di tua man sanguinosa, in un sol colpo. 

Di tanti prenci fur tronche le vite ! 

• Uno degli Amsasciadori 
Raccapricciar ne fa vista si atroce; 

E le nostre novelle arrivan tardi ! 

Chi ne accolga non v'ha. Le orecchie sono 
Di chi udirle devria per sempre chiuse. 

Se annunzio al re , che , qual ne impose , a morte 
Fur tratti Rosencranzio e Guildesterno , 

Chi mi ringrazierà! 

Orazio 

Non già il re fora. 

Ove animata pur sua lingua fosse. 

Mai la strage di lor non ebbe in mente. 

Ma poiché vi avvenite in questo loco , 

Reduce tu dalla Polonia , giunti 
Dall'Anglia voi, fate che queste spoglie. 

Con 1’ apparato , che si addice a’prenci , 

Del popolo alla vista esposte or sieno. 

Poscia dirò , se intenderle vi è caro , 

Di tanti mali le cagioni ignote. 

Barbare , sanguinose opre ; decreti 
Pronunziati dal caso ; orride stragi 
Da lui condotte ; e strani eventi , e morti , 
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Figlie del tradimento e della frode ; 

£ trame , infauste a chi tesseale , udrete. 
Altri dirle non puote. Ho chiuse in petto 
Sì deplorande verità sol io. 

Fortinbrasso 

Tante vicende, che idear non posso 
Affrettiamci ad udir ; e sien del regno 
Tutti i primi adunati. Io, con dolore, 
Della propizia sorte accetto il dono ; 

Ma non posso obhliar gli antichi dritti 
Del sangue mio di Danimarca al trono. 

Orazio 

E questo pur dirò. Di tale il voto 
Avesti già , cui fia concorde ogni altro. - 
Ma non è saggio l’ indugiar. L’ errore , 

O la frode potrian entrar di queste 
Genti inquiete in cor ; e a toglier s’ hanno. 
* Fortinbrasso 

Qual conviensi a guerrier, da quattro sia, 
Fra i primi dell’esercito, alla tomba 
Tradotto Amleto su pomposa bara. 

Ove a regnar scelto lo avesse il cielo , 
Stato saria tal re del trono onore. - 
Or sul cammino , che al corteggio è fìsso , 
Lugubre suono militar si spanda. - 
Si sgombri de’cadaveri tal loco : 
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Per lui non son : potr à si fiero aspetto 
Addirsi a un rampo di buttagli» appena, - 
Ite; e in segno di duol, rimbombar fate 
Ogni metallo , che di guerra è arnese. 


IL FINE DELLA TRAGEDIA. 
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» Il presente componimento, il quale sembra 
» esser quello, che ha fatto sul cuore degl’inglesi 
» la più gagliarda impressione , ed è forse il più 
» frequentemente d’ogn’ altro rappresentato sui 
» loro teatri, è quasi, in ogni sua parte , morale.' 
» Presenta esso una serie non mai interrotta di 
» meditazioni profonde , uscite dalla bocca di un 
» solo personaggio, sempre su di uno stesso argo- 
» mento , attissimo ad eccitare il terrore e la 
» pietà. Di sì fatta tragedia può dirsi, non offrir 
» ella che un solo carattere , una sola parte prin- 
» cipale ; e non s’incontrano ivi nè insipide lodi 
» al bel sesso , nè massime empie contro gli Dei, 
» nè eroismo esagerato ; nulla in somma di quel 
» disgustoso miscuglio di natura e d’arte , che 
» suol essere ordinariamente il perno delle trage- 
» die d’ oggidì; e il quale non fa che aggirarsi 
» alternativamente tra i due punti pericoto'sissimi 
» dell’ amore e dell’onore. » 

Così dice Shaftsburj. Johnson entrando più di 
lui nel merito della cosa , si espresse come segue ; 

» Ove ciascuna tragedia di Shakspeare avesse ad 
» essere apprezzata in ragione del merito partico- 
» lare, che la distingue dalle altre, la varietà costi- 
» tuirebbe il carattere e l’elogio dell’AMLETo. Sono 
» tanti gl’incidenti in esso accumulati, che sì fatto 
» argomento potrebbe da sé stesso fornire materia 
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» di una lunga dissertazione. I dialoghi , alter- 
» nativamente gravi ed ameni , fanno ivi il più 
» bizzarro contrasto. S'incontra negli uni una 
» serie infinita di osservazioni, piene di giudizio 
» e profondissime : negli altri , non appare cosa, 

» la quale sia spinta oltre il naturale, e non 
» offra verità di passione e di sentimento. Carat- 
» teri sempre nuovi si vanno ivi succedendo uno 
» dopo l'altro , i quali, tanto per l'azione, quanto 
» pel linguaggio, presentano parecchie circo- 
» stanze evidentissime nella vita. La simulata 

* follia d\A mieto presenta alcune parti che ri* 
» creano ; la triste e verace follia di Ofelia inte- 
» nerisce i cuori, e fa stemprare in lagrime. 

* Incominciando dallo spettro, che, al bel primo 
» atto , fa gelare il sangue per lo spavento , e 
v discendendo sino ad Osrick , modello di ridi- 
» cola e cortigiana affettazione , non v'ha per- 
» sonaggio in questa tragedia, il quale non 
» produca l' effetto suo proprio. » 

Ma , ad onta di prerogative si efficaci , non so 
chi salvar potesse da giusta censura l’economia 
e la condotta di sì fatto componimento. Se al- 
cune poche parti vi ha , nelle quali l'azione rapi- 
damente s' inoltra , moltissime altre se ne incon- 
trano di progressione si lenta , da non lasciar 
accorgere se ella avanzi o retroceda. Non pare , 
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che la demenza di Amleto offra circostanze atte a 
persuadere interamente di essa ; imperocché non 
v ha cosa , eh egli operi , la quale non avesse 
potuto fare senza stravaganza , in istato di tutta 
la serenità della mente. L'unico momento nel 
quale più si accosti a un pazzo vero , sarebbe 
la scena, in cui trascorre a maltrattare Ofelia ; se 
non che sembra , che cotesta durezza soverchia 
sia qui fuor di luogo. 

In tutto il corso della tragedia , il personag- 
gio di Amleto appare piuttosto passivo, che ope- 
rante. Dopo di essersi egli assicurato della colpa 
di Claudio, non si scorge che faccia alcun 
tentativo per punire l’uccisore del proprio padre; 
e la morte del reo ha luogo in fine per tale 
circostanza , nella quale Amleto non ebbe parte 
veruna. 

E neppure la catastrofe può dirsi assai felice- 
mente sviluppata. Lo scambio delle spade è piutto- 
sto spediente , figlio della necessità , che opera 
dell’ arte. E ciò appare Unto più difettoso, quanto 
che non era difficilissima cosa il condurre gli 
avvenimenti in modo, che Amleto fosse morto 
di ferro , e Laerte di veleno, 

V ha chi accusa Shakspeare d’avere in questo 
componimento negletta la giustizia , e la verisi- 
«nglianza poetica; e anche qui non a torto. Lo 
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spettro si diparte senza necessità dalla dimora 
de' trapassati ; la vendetta, ch’ei viene a solle- 
citare , non si ottiene , se non se colla morte 
di colui , al quale spettava di eseguirla ; e la 
soddisfazione che proverebbero gli spettatori nel 
vedere distrutto il traditore, si trova in certo 
modo rintuzzata e quasi rimossa dalla inaspettata 
morte della innocente e commoventissima Ofelia. 
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